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di più comune al dì d'oggi, che il ravvisare 
uomini i quali sembrano vivere quasi senza Reli- 
gione e senza Iddio, o sia perchè affettino d essere 
miscredenti per sistema, o sia perchè si addormen- 
tano in una tranquilla non curante apatia, deliziosa 
in apparenza, ma funestissima in realtà. Atei pra- 
tici, essi contemplano le meraviglie dèlia natura, 
senza giammai sollevarsi verso il loro autore; go- 
dono di tutte le beneficenze della creazione, sen- 
za che un seijsso di gratitudine li faccia risalire alla 
sorgente da cui scaturiscono ; e, come se fossero 
sottratti dall'impero dell'arbitro supremo del tutto, 
no n prende no pe ri t gola dei Icro sentimenti e delle 
loro azioni se non che le naturali tendenze alle 
quali si abbandonano. Nelle adorazioni dello spi- 
rito e del cuore rese alla Divinità, nel culto inter- 
no, essi non iscorgono se non se un vano ed inutile 
tributo ; nei pubblici esteriori orna ggi, nei sacri 
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riti, nelle festività religiose essi non riconoscono 
che pratiche puerili, superstizioni popolari. 

Ahi pur troppo, per fidale sventura, l'empietà 
troverà sempre un segreto e potente appoggio nel- 
l'orgoglio dello spirito e nella depravazione del 
cuore. L'uomo vuol essere indipendente, ed il pen- 
siere di un Dio rammenta un sovrano che comanda 
e che vuol essere obbedito. L'uomo vorrebbe vi- 
vere a talento dei suoi desiderj ; e le dottrine re- 
ligiose l'irritano, perchè incatenano le sue passioni ; 
le passioni mordono dispettosamente l'odioso freno 
dell'autorità divina ; ed indocili ed impazienti, ten- 
tano continuamente di spezzarlo. L'orgoglio non 
vuole ne superiori nè eguali ; ed il medesimo spi- 
rito di ribellione che fa insorgere qualche volta 
il suddito contro il monarca, il figlio contro il pa- 
dre, il servo contro il padrone, fa insorgere l'uomo 
contro Iddio. Vi sono degli uomini irreligiosi, per 
la stessa ragione che si trovano sudditi ribelli e figli 
ingrati. Vinto dall'orgoglio, l'uomo contempla se 
stesso con secreta compiacenza, non vede nell'uni- 
verso che la propria persona, e perciò si preferisce 
a tutto, anche a Dio medesimo; ed ecco perchè 
l'orgoglio è una specie di ateismo incipiente. Biso- 
gna ben dire che le morali e religiose dottrine get- 
tino nel cuor dell'uomo ampie e profonde radici, 
perchè abbiano potuto resistere alle passioni sempre 
coalizzate per distruggerle. Niente forse prova me- 
glio il loro impero e la loro necessità, quanto il 
mccoI numero degli empi, che di tempo in tempo 
ìanno osato combatterle. 

Sembrerebbe a prima vista che l'empietà dovesse 
essere rilegata nelle ultime classi del popolo. Co- 
loro che soffrono il peso del giorno e dell'ardor 
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del sole, i quali non mangiano che un pane ba- 
gnato dai loro sudori e dalle loro lacrime, pare, 
ch'essi soli dovessero esser tentati a negare l'esi- 
stenza di un Dio padre comune di tutti gli uomini, 
e a ricusare ad esso gli omaggi della riconoscenza. 
Eppure non è già nel seno dell'indigenza che sia 
nata l'incredulità ; e se essa non vi è presentemente 
affitto sconosciuta, ivi è però discesa da più alta 
origine. Sovente è l'ultimo eccesso di uno spirito 
corrotto dall'orgoglio della scienza, che si perde nel 
raffinamento de'suoi pensieri. Sì, il primo grido 
dell'empietà è uscito dalla bocca dei felici del se- 
colo, dei grandi della terra, dei ricelii, dei sapienti, 
dei belli spiriti: e così i più favoriti dalla divina 
prodigalità si son mostrati i più insensibili e sco- 
noscenti. Il mio disegno in quest'oggi, o Signori, é 
di scuoterli da questo fatale oblìo della Divinità, 
di risvegliare nelle anime quei sentimenti religiosi 
che sono piuttosto sopiti che interamente estinti, 
e di combattere i sofismi con i quali si vorrebbe 
giustiGcare quest'abitudine così mostruosa, di viver 
cioè senza tributar omaggio alcuno alla suprema 
Maestà. Per tal effetto io stabil isco le due seguenti 
proposizioni: la prima che l'uomo deve rendere un 
culto alla Divinità ; la seconda, che questo culto debb' 
essere esteriore e pubblico. A misura, che in questa 
materia io fisserò ragionando la sana dottrina, farò 
osservare quanto bene si trovi confermata e perfe- 
zionata dal Cristianesimo. Tale sarà il soggetto di 
questa Conferenza sul culto religioso. 

SI', o Signori, noi abbiamo stretti doveri da adem- 
pire verso la Divinità ; noi dobbiamo rendergli omag- 
gi, adorazioni, in una parola un culto, e per sentirne 
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l'obbligazione, noi non dobbiamo se non che consul- 
tare tanto le primarie nozioni di Dio e dell'uomo che 
già abbiamo sviluppate nei precedenti nostri discorsi, 
quanto i più cari e sacri interessi dell'umanità. Ascol- 
tiamo attentamente la voce della ragione. Un Dio 
Creatore, che, possedendo la pienezza dell'essere e 
la sorgente della vita, ha comunicata l'esistenza a 
tuttociò che compone quest'universo : un Dio conser- 
vatore, che, dopo aver fatto il tutto con la sua on- 
nipotenza, tutto governa colia sua sapienza ; abbrac- 
ciando tutti gli esseri con le cure dell'universal sua 
Providenza, dal Cielo stellato lino all'urail fiore del 
campo, senza essere nè più grande nelle minime cose, 
né più piccolo nelle massime. Un Dio legislatore su- 
premo, che comandando tutto ciò che é bene, e vie- 
tando tutto ciò che è male, manifesta agli uomini 
i suoi santi voleri par mezzo del ministero della 
coscienza : un Dio finalmente giudice supremo di 
tutti gli uomini, che deve decretare a ciascuno nella 
vita futura, a tenor delle sue opere, o il premio per 
le virtuose o il castigo per le malvagie. Ecco, o 
Signori, una dottrina dettata dalla più pura ragione, 
e la di cui cognizione, sebbene inegualmente, è non- 
dimeno universalmente sparsa in tutto il genera 
umano ; che si trova nella sua purezza presso gli 
Ebrei, più sviluppata tra noi Cristiani, la quale se 
ha potuto rimaner oscurata dalle pagane superstizio- 
ni, non è stata però giammai estinta presso alcun 
popolo della terra. Ecco varj punti di credenza che 
sono del tutto indipendenti dalle vane e capricciose 
opinioni degli uomini e dai cavillosi argomenti dei 
sofisti, e che noi abbiamo d'altronde un pieno diritto 
di supporre nell'attual circostanza, avendone di già 
nei precedenti discorsi dimostrata e stabilita la verità. 
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Or come si può non vedere che da queste in- 
dicate nozioni della Divinità dimanano direttamente 
dei doveri verso la medesima ? Chi non sentirà che, 
scoprendoci la ragione i rapporti che ha Iddio con 
noi, ci dee manifestar del pari coi suoi lumi istessi 
i ^nostri rapporti verso di lui ? S'egli è il nostro 
Creatore, non è forse dovere che gli rendiamo 
omaggio del Tessere che abbiamo ricevuto dall'on- 
nipotente sua bontà ? Se esso ci conserva una vita 
di cui è l'arbitro dispotico, e che potrebbe ad ogni 
istante ritoglierci, ogni momento adunque della esi- 
stenza non è forse un nuovo beneficio che richiede 
un nuovo sentimento di riconoscenza ? Se egli è no- 
stro legislatore, non dobbiamo forse obbedire alle 
sue leggi, e prenderle per norma dei nostri desidcr j, 
de'nostri affetti e della nostra condotta ? E se final- 
mente dovrà un giorno essere il nostro giudice, non 
è egli necessario che noi ci prepariamo a comparire 
davanti al suo tribunale senza rimproveri, onde 
non cader colpevoli nelle mani dtlla tremenda sua 
giustizia ? 

Voglio supporre per un momento che noi fos- 
simo tìgli dell'azzardo, il risultato di fortuite com- 
binazioni della materia, e gettati in sulla terra a 
caso senza disegno e senza scopo, ali cui saremmo 
senza dubbio in quell'assoluta indipendenza dalla 
Divinità predicata con tanto zelo dall'ateismo; ogni 
legame religioso non sarebbe che una vergognosa 
ed umiliante catena, che si dovrebbe procurar con 
ogni sforzo di spezzare ; ed allora ben compren- 
dendo, che Iddio non essendo nulla per noi, noi a 
nulla saremmo obbligati per rapporto a lui. Ma, 
secondo la contraria dottrina, essendo Iddio nostro 
Creatore e nostro Conservatore, l'uomo dee tenere 
t. n, P. 3. a 
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una condolla mollo diiferente. In queste due oppo- 
ste credenze, i nostri doveri non potrebbero es- 
sere i medesimi : quando i principj souo tra loro 
contradittorj, lo debbono essere egualmente le con- 
seguenze che da essi derivano, e per la ragione 
appunto, che nell'assurda chimerica supposizione 
dell'ateismo l'uomo dovrebbe essere senza religione, 
fa di mestieri che nella dottrina della credenza in 
Dio, l'uomo sia religioso. 

Suppongo ancora che noi fossimo simili agli a- 
nimali, e com'essi incapaci di conoscere Iddio, di 
ammirarlo nelle opere sue, e di esser penetrati 
dal pensiere e dal sentimento delle sue beneficen- 
ze ; allora come gli animali, noi saremmo nel caso di 
non dover rendere aleuti omaggio al Creatore. Ma, se 
noi siamo dotati di questa sublime ragione che c'inalza 
fino a lui, che c'insegna che siamo usciti dalla possente 
sua mano, e che a lui solo dobbiamo tuttociò che 
noi siamo, e particolarmente quella preminenza 
che fa dell'uomo il re degli animali come del re- 
sto delle creature del nostro globo, qual mai bru- 
tale indegnità è quella di avvilir l'uomo ad una 
stupida inditferenza verso la Divinità a somiglianza 
dell'animale che rumina, o della pianta che vegeta! 
Non è questo un voler aggiungere all'insensibilità del 
bruto a riguardo dei beneiicj del Creatore, l'igno- 
minia e il delitto dell'ingratitudine, di cui l'essere 
intelligente soltanto può farsi colpevole? 

Non v'ha dubbio, o Signori, che Iddio trovando 
in se stesso la perfettissima sua felicità, non ha bi- 
sogno delle sue creature ; nè addiviene più fe- 
lice per le nostre adorazioni, nè più infelice per la 
nostra sconoscenza e ribellione; non è già egli si- 
mile ai principi della terra, che provano degli interni 
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e variati sentimenti di piacere o di pena, per la 
fedeltà o per la disobbedienza dei loro sudditi, e 
il di cui destino dipende sempre più o meno dalie 
passioni o dai capricci dei popoli. Per quanto sta- 
bili ed eminenti siano le potenze della terra, sono 
sempre soggette a cadere e perire : tuttociò ch'è 
l'opera della mano dell'uomo non è durevole, nè 
resiste al n i sto del tempo che tutto cangia e di- 
vora. Ma non è così di Dio, il di cui regno è 
immutabile ed eterno; onde la nostra indifferenza 
per lui non potrebbe alterare la sua felicità ; nè 
tutte le bestemmie c le minacce delie nazioni colle- 
gate contr'esso saprebbero oscurar la sua gloria, o 
scuotere il trono della sua grandezza. No, non è 
già per esser più felice, ch'egli voglia esser ono- 
rato dalle sue creature; ma essendo Lidio la sa- 
pienza e la giustizia istessa, egli è essenzialmente 
il Dio dell'ordine, e perciò vuole, approva, co- 
manda tuttociò che è conforme alla sovrana ra- 
gione ; e condanna tuttociò, che da questa** si allon- 
tana. Ora è nella natura delle cose che la creatura 

dipenda dal Creatore, che Iddio sia il fine di tutto, 
come è il principio di tutto; e se non può spogliar 
se stesso della sua qualità di supremo padrone, non 
può neppur togliere a noi la nostra qualità di sud- 
diti. Noi siamo l'opera delle sue intuii, il suo do- 
minio sopra di noi è inalienabile ; nè può rinunziare 
al suo impero, perchè non può cessare d'essere 
Iddio. Non è già un sentimento di orgoglio esal- 
tato, ma è bensì un sentimento vero e profondo 
tanto delle perfezioni divine, quanto della nostra 
dipendenza, il quale ci persuade, che Iddio vuol 
essere onorato dalla sua creatura. Sta scritto nei 
libri santi che il Signore ha fatto per se tuttociò 
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clic ha fatto : Omnia propter semetipsum operatus 
est Domititis. 

Parimente Iddio è infinitamente grande; ma non 
ci diamo perciò a credere ch'egli sdegni abbassare i 
suoi sguardi insino a noi, oppure che i nostri voti, 
le nostre suppliche ed i nostri omaggi non possano 
giungere fino a lui a traverso dell'immenso inter- 
vallo che ci separa dal trono della sua eternità. Sa- 
rebbero queste basse e grossolane idee, che deri- 
verebborio dagli angusti limiti del nostro spirito, 
dalle illusioni dei sensi, e dalle inclinazioni, che noi 
abbiamo di appropriare all'Ente infinito, al Re im- 
mortale dei secoli la nostra maniera di pensare che 
non può riferirsi se non che agli uomini, ed alle po- 
tenze della terra. E primieramente per quai ragione 
sarebbe Iddio indifferente ai nostri omaggi ? Se, 
malgrado l'infinita sua grandezza, egli non ha sde- 
gnato di crearci, e perchè mai potrebbe avere a vile 
l'occuparsi di noi ? questo secondo beneficio non è 
forse una conseguenza naturale del primo ? Col co- 
municarci qualche cosa della sua vita, della sua in- 
telligenza, della sua libertà, egli ci ha fatti ad im- 
magine sua ; noi gli siamo cari, come è cara all'arte- 
fice l'opera delle sue mani, il quale si compiace a 
contemplar in essa l'espressione sensibile dei suoi 
pensieri. Sì, il Creatore ama in noi i doni istessi clic 
ci ha fatti; e se ci ha dato uno spirito capace di 
conoscerlo, un cuore sensibile per amarlo, egli è 
impossibile che non aggradisca gli omaggi di queste 
facoltà che noi abbiamo ricevute dalla sua divina 
munificenza. 

E neppur dobbiamo figurarci che la Divinità sa- 
rebbe come oppressa, importunata dalla moltitudine 
e dalla prodigiosa verieta dei nostri voti e delle no* 
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stre offerte. Quest'idee si possono giustamente ap- 
plicare anelli' a ciò, che può esservi in sulla terra 
di più grande e pel genio e pel potere, perche ivi 
sempre si trova la debolezza umana ; ma oh ! quanto 
tutto questo è straniero a quel Dio, che con un solo 
volgere d'occhio, con un pensiere unico, abbraccia 
l'universo tutto inseme coli immensità de'suoi par- 
ticolari dettagli. Iddio, voi dite è infinitamente gran- 
de ; ed è appunto per un tal riguardo che uulla può 
alUtticare l'immensa sua potenza ; la sua forza è nella 
sua Nolontà: e^li disse, e tutto fu fatto. I più grandi 
monarchi del mondo saranno sempre limitati tanto 
nelle loro azioni, quanto nei loro lumi, essi nò che 
non potrebbero conoscere le domande ed i biso- 
gni di tutti gl'individui di un impero senza confini/ 
ma, dinanzi a Dio, il genere umano è tutto intiero 
come un sol uomo, ed a'suoi occiù l'uni verso è come 
se non fosse. 

Io so bene, che l'uomo paragonato al suo Dio 
è meno di un atomo ; ma, per nulla esagerare, non 
dimentichiamo però che noi siamo creati a simili- 
tudine dell'istesso Creatore, il qual ha su di noi 
scolpita l'impronta delle sue perfezioni, ed è, per tal 
mondo, che colle sue ineffabili comunicazioni, egli 
si è ravvicinato ciò che gli era tanto lontano quanto 
l'istesso nulla. 

Sia ben lungi da noi quell'idea puerile, che Iddio 
stimile cose in ragione delle loro masse e delle loro 
dimensioni. E che son mai tutti i soli, tutti gli astri 
con il loro splendore e colla loro magnificenza ! 
Che sono essi mai dinanzi ad un solo essere intelli- 
gente che li ammira, misura le loro orbite e le 
loro distanze, che conosce se stesso, e può conoscere 
l'autore di tante meraviglie ? E che ! se lo stesso 
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Iddio mi ha dotato del potere sublime d'inalzarmi 
insino a lui, di presentarmi dinanzi al trono della 
sua maestà, di essere presso di essa come L'amba* 
sciatore e l'interprete delle creature inanimate ; se è 
in forza dell'istinto della mia natura che io porto 
a'suoi piedi il tributo della mia dipendenza, e quel- 
lo del resto della creazione, potrebbe egli rigettarlo, 
e non ravvisar in esso se non che una folle audacia de- 
gna del suo disprezzo e della sua indignazione ? Nò, 
nò, non è già questo l'insulto di un temerario, ma 
è l'omaggio di un figlio riconoscente e di un suddito 
fedele verso il più tenero de'padri ed il supremo mo- 
narca il di cui trono è la giustizia e la bontà. Ed ecco, 
come consultando la ragione, io scopro dei rapporti 
essenziali trà l'uomo e il suo Dio, tra la creatura 
ed il Creatore; rapporti, che c'impongono dei sacri 
doveri, cosicché l'uomo non può esser ragionevole 
senz'esser religioso. 

Ma per meglio conoscere come il culto reli- 
gioso derivi dal fondo istesso della natura ragio- 
nevole, consultiamo per un istante l'interesse più 
caro e più sacro dell'umanità. Ciò che deve viva- 
mente colpirci, si é che la credenza di un Dio, di 
una providenza che presiede al governo di' questo 
universo, che abbraccia il mondo morale come il 
mondo visibile, che non è straniera alle cose umane, 
è stata riguardata in tutt'i tempi e presso tutt'i popoli 
come la più salutare, e come intimamente collegata 
alla civilizzazione, alla conservazione ed al benes- 
sere delle società. Su questa base inconcussa ed 
eterna, tutti i legislatori hanno fondate le loro isti- 
tuzioni ed inalzato l'edificio sociale. Or io vi addi- 
mando, come mai questa fede in Dio, in una pro- 
videnza che lutto governa e che è l'arbitra dei no- 
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stri destiui, come mai, io dico, questa fede è ella 
così eminentemente utile, se non perchè è collegata 
indissolubilmente ai sentimenti, alle azioni, alla con- 
dotta degli uomini, perchè dessa esser deve la 
regola dei nostri doveri, e, destando in noi a vi- 
cenda sentimenti di speranza e di timore, ci ma- 
nifesta le più potenti ragioni per adempire le nostre 
obbligazioni, e per compiere quei saerificj, che 
queste possono da noi esigere? 

Difatti, e a quai prò collocare nell'alto de'Cieli 
una Divinità oziosa, indifferente del pari agli o- 
maggi di colui che l'adora, che insensibile alle be- 
stemmie di colui che l'insulta e l'oltraggia, che io 
uon debbo né temere, nè amare, nè adorare, né 
invocare, e che è per me come s'essa non fosse ? 
A che giova una cognizione speculativa della Divi- 
nità, se noi siamo dispensati da ogni dovere verso 
la medesima, se dessa è così straniera alle nostre 
affezioni ed alla nostra condotta, come quei perso- 
naggi istorici di cui noi riconosciamo la reale esi- 
stenza, ma a cui nulla assolutamente dobbiamo ? 
Allora Iddio non sarebbe propriamente che un'a- 
strazione, un ente metafisico, del quale il genere 
umano potrebbe impunemente non curarsi. Sì, sepa- 
rate la credenza in Dio da ogni obbligazione verso 
di lui, da ogni cullo religioso, e voi non avrete per 
necessario risultato, se non che l'ateismo in azione, 
cioè il flagello più distruttore d'ogni morale e 
d'ogni società. Ed ecco, come coloro che, senza 
combattere apertamente il dogma dell'esistenza della 
Divinità, rompouo però i legami che ad essa ci uni- 
scono, sono più inconseguenti, e non meno nemici 
degli uomini che gli atei sistematici. Pertanto il no- 
stro interesse al pari dulia nostra ragione ci stimo- 
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lano a porgere al Creatore omaggi di adorazioni e di 
amore. E non dovremo noi incessantemente rendere 
ad esso un tal tributo ? La sua potenza ,1* sua sapienza, 
la sua bontà ne circondano per ogni parte. Noi da lui 
ripetiamo l'essere, la vita, il tutto,e dovremmo perciò 
esclamare col l'entusiasmo di un Profeta : « E dove 
j» anderò io, o Signore, per sottrarmi ai vostri sguar- 
» di? Se m'inalzo iutìno al Cielo, voi colassù abita- 

* te ; se discendo negli abissi, laggiù siete presen- 
» te; se in sul mattino impenno le mie ali per volar 
» fino all'estremità del mare, sarà la stessa vostra 
» mano, die- sosterrà il mio volo. Allora io dirò : 
» forse le tenebre mi nasconderanno ; ma nò, la 

* notte diventa tutta luminosa per discoprirmi ; e le 
» tenebre son per voi come la chiarezza del giorno. 
» Ab! io vi loderò adunque, o mio Signiore, poi- 
» chè la vostra immensità risplende in modo sor- 

* prendente, le vostre opere sono ammirabili, e 
» l'anima mia é tutta penetrata dalla vostra pre- 
ti senza. » (i) 

Basti il fin qui detto riguardo al culto interiore : 
resta ora ad esaminare se noi dobbiamo ancora alla 
divinità un culto esteriore e pubblico. 

BEN so, o Signori, che la sostanza di ogni 
culto legittimo consiste negli omaggi interiori 
dello spirito e del cuore, e che il più pomposo 
esteriore, le feste più brillanti, il più magnifico 
apparato del culto esterno e pubblico non sarebbe 
che un vano simulacro senza i sentimenti c le pure in- 
tenzioni che ne fanno il valore, il pregio, ed il merito; 

(i) Sai. CXXXV1II, t. 7 e aeguwit. 
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che la Divinità vuol Soprattutto regnar nel cuore, 
e tuttociò clic non servisse a stabilirvi il suo impero 
non sarebbe che una vana illusione. Neppure i saggi 
«lei paganesimo ignorano queste verità ; testimonio 
Zeleuco, nella celebre prefazione alle sue leggi in 
cui diceva, che si doveva presentare alla Divinità 
l'anima scevra e monda da ogni lordura, e cre- 
dere che ella è meno onorata da pompose ceremo- 
nie che dalla virtù ; testimonio Plinio il giovane 
nei famoso suo panegirico a Trajano, allorché disse 
che valeva assai più presentarsi al tempio con un 
anima santa e pura, che con artificiosi cantici. Si- 
mile dottrina era chiaramente insegnata presso i 
(fiudei, popolo d'altronde così proclive a riporre 
un'eccessiva confidenza nel suo tempio e nelle sue 
cereraonie. E' ben noto con qual veemenza il Profeta 
Isaia inveiva contro queste false ed ingannatrici ap- 
parenze. « Ascoltate, egli gridava su tal proposi- 
to », porgete orecchio alla parola del vostro 

* Iddio. Ho io forse bisogno, egli vi dice per mia 
» bocca, della moltitudine delle vostre vittime? e 
n a che mi serve il sangue dei Capri e dei Tori ? 
» Io ho in abominio i vostri incensi, e mi sono o- 
» diose le vostre feste e le vostre solennità allor- 
r che solleverete verso di me le vostre mani sup- 
» plichevoli, io rivolgerò altrove i mici occhi per 
t non vederle : procurate prima di tutto di puri- 
» ficare i vostri cuori, togliete da'mici sguardi la 
» malizia de' vostri pensieri, assistete l'oppresso, 
» rendete la giustizia al derelitto orfanello, e dopo 

* ciò presentatevi pure con fiducia davanti al vo- 
» stro Iddio. » Si sa molto bene, o Signori, che il 
Cristianesimo è venuto a perfezionare tuttociò die 
la ragione o la legge Mosaica avevano su tal nia- 

T. 11, P. 3. 3 



i8 



DEL f l'LTO 



teria di più saggio e di più puro, e che il suo Cn« 
essenziale è quello di formare e di stabilire in 
mezzo a tutte le popolazioni della terra un popolo 
di adoratori in ispirito e verità. Ma per evitare un 
eccesso, non andiamo finalmente a cadere in un 
altro che non sarebbe men condannabile e funesto. 
Invano falsi sapienti ci diranno che non si esige 
altro culto che quello interiore dell'anima, nè al- 
tro religioso apparato se non che quello di una 
vita consecrata a beneficare i nostri simili, nè altro 
tcmnio che la natura. Non è questo se non che 
una vana ampollosità di gonfie parole, ed una or- 
gogliosa esagerazione smentita dall'esperienza, dalla 
ragione e dal sentimento. 

Cominciamo da ciò che consegna l'esperienza. 
Questa ci dice, che tutti i popoli sì antichi che mo- 
derni sono stati più o meno religiosi, e che furono 
come strascinati dall'impulso delle cose a tributare 
un culto qualunque esteriore alla Divinità. Tempj 
eretti in suo onore, vittime immolate a pie de'suoi 
altari, inni sacri per celebrar le sue iodi, preghiere 
per implorare i suoi beneficj, feste solenni in ren- 
dimento di grazie, sacrificj espiatorii, ecco ciò che 
si trova generalmente presso tutte le nazioni del 
mondo antico e nuovo. Or tuttociò non suppone 
forse la credenza in un Dio, di cui fa d'uopo ado- 
rar la grandezza, benedir la bontà, implorar la cle- 
menza, disarmare la giustizia ? e tuttociò preso 
insieme, e nella sua esteriorità, non compone pre- 
cisamente quel culto esterno e pubblico di cui noi 
procuriamo stabilire la necessità? Dov'è quel popo- 
lo civilizzato che siasi limitato al solo culto del peu- 
siere, ed agli invisibili omaggi dello spirito e del 
cuore? Qui non abbisognano ulteriori riflessioni e 



Ih" GKNE1WM5. 



dettagli, poiché sarebbero una ri petizione di quell'i- 
stesso argomento che formò il soggetto di qualcuna 
delle nostre precedenti discussioni. 

Esaminiamo ora ciò che ne dice la ragione. 
Ascoltate la sua voce: l'uomo dee fare a Dio o- 
maggio del suo essere tutt'intero, tanto del suo 
corpo che del suo spirito. Noi non siamo già pure 
intelligenze soltanto, indipendenti dalle cose sensi- 
bili, non vivendo che di pensieri e di sentimenti ; 
ma abbiamo un corpo, siamo forniti di organi dei 
quali ci serviamo per l'esercizio dell'istesse nostre 
facoltà intellettuali. Ed il nostro corpo dovrebbe 
adunque esserci come straniero allorché si tratta 
della Divinità, e degli omaggi che gli sono dovuti, 
o piuttosto non sarebbe egli giusto di farlo servire 
con atti esteriori e sensibili, de'quali è soltanto ca- 
pace, al culto del suo Creatore ? Non bisogna illu- 
dersi, o Signori ; qui non si tratta, per rilevare la 
dignità dell'uomo, di supporre in esso una perfe- 
zione chimerica, e di crederlo talmente indipen- 
dente dai sensi e dall'immaginazione, onde possa 
dispensarsi dalla loro influenza. Se voi limitate il 
culto della Divinità ad omaggi puramente interiori, 
che accaderà in conseguenza ? S'indeboliranno a tal 
segno i sentimenti di pietà, finché giungeranno ad 
estinguersi intieramente. Sì se questi non sono ri- 
svegliati, nudriti, fortificati con le pratiche este- 
riori, ben tosto diverranno tiepidi, effimeri e super- 
ficiali. Invano la falsa delicatezza, i bei spiriti di- 
sdegnosi, affettano di veder nei riti sacri, nella 
pompa delle ceremonie, nelle supplichevoli pro- 
strazioni, nel canto religioso, nelle decorazioni de- 
gli Altari pratiche puerili e ridicole ; l'esperienza ci 
insegnerà sempre mai, che se tuttociò non è la Rc- 
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ligionc medesima, ne è nondimeno il forte soste- 
gno, ed il necessario alimento; e che senza l'este- 
riore della Religione, e delle sante sue pratiche, 
ben presto i popoli ne perderebbero il gusto e lo 
spirito. Egli è vero, che l'ingenua pietà risiede nel 
cuore come in un santuario impenetrabile ed a- 
perto alla sola Divinità, non ostante essa diverrebbe 
un vano fantasma, se non fosse rassodata, ram- 
mentata, inculcata, e come realizzata da un culto 
esteriore. Tutto al più questo preteso cullo del solo 
pensiere si ridurrebbe a qualche idea metaiisica sulla 
Divinità, la quale non sarebbe sufficiente a regolar 
nè gli affetti, nè la condotta. Questi hiosoli reli- 
giosi, che volessero una religione senza culto, ras- 
somiglier ebbero a quei filantropi, i quali predicas- 
sero l'amor per gli uomini senza esercitare alcun 
atto di umanità ; opppurc a quei politici, i quali 
pretendessero stabilire un corpo sociale senza al- 
cuno di quei vincoli esteriori che devono colle- 
gare i diversi membri che lo compongono. Bi- 
sogna prender l'uomo tal qual egli è, cosi debole 
nel suo spirito, così volubile nella saa immagina- 
zione, il suo cuore così facile a deviare, cosicché tra- 
scurar non si debbe alcuno di quel mezzi, che pos- 
sono (issare la sua incostanza, risvegliar la sua at- 
tenzione, e nudrir nel suo cuore i sentimenti di 
pietà. 

Non è questo il luogo da sviluppare particolar- 
mente l'eccellenza ed i vantaggi del culto cristiano ; 
ne faremo un giorno il soggeito di un Discorso a 
parte. Mi restringerò soltanto a qualche generica ri- 
flessione. Eccovi dei Tempj, dell'adunanze religiose, 
dove tuttociò che si vede, tuttociò che si ascolta 
deve naturalmente destare salutevoli impressioni : 
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ivi canti gravi c puri, cerimonie commoventi, 
un'angusta imponente magnificenza, il raccoglimento 
ed il silenzio penetrano l'anima, e l'invitano alla 
meditazione. Le passioni si acchetano in una dolce 
calma, ed il pensiere della Divinità, divenendo più 
vivo e toccante, fa arrossire il vizio, rianima la 
virtù, consola la sventura, apre il cuore alle dolci 
abiezioni della pace, all'oblio dell'ingiurie, e dispone, 
e stimola all'adempimento dei doveri ordinarj della 
vita. Se la Religione invigila sulla morale, può dir- 
si, che il culto veglia in guardia della Religione, 
dandogli forza, corpo, consistenza, e rendendola sen- 
sibile, e popolare : il culto è l'espressione visibile 
della credenza e delle regole dei costumi ; è una 
serie di quadri esposti allo sguardo, dove tutti senza 
sforzo e senza fatica possono v eder delineata la dot- 
trina che debbono credere, ed i precetti che debbono 
osservare. E per qu3l ragione il Deista vorrà biasi- 
mare per riguardo alla Religione ciò che egli approva 
in tutte le cose umane? Mi spiego. Basta forse nella 
società civile emanar leggi, farne conoscere i van- 
taggi, raccomandarne caldamente l'osservanza? Nò 
senza dubbio, ma è stato necessario per dar loro una 
l'orza imperiosa rivestir coloro che ne sono gli organi 
ed i depositar), di tutte quelle magnifiche e decorose 
apparenze che potessero fissar gli sguardi e meritar 
gli omaggi della moltitudine. Se si spogliassero le 
leggi e la pubblica autorità di queste imponenti 
esteriorità, che colpiscono 1 imaginazione dei popoli, 
che sembrano aggiungere qualche cosa alla realtà 
degli oggetti, e che perciò imprimono negli ani- 
mi un maggior rispetto, che ne risulterebbe egli 
mai ? Ah I si vedrebbero ben tosto rallentarsi i legami 
della dipendenza e della subordinazione , cader le 
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leggi più sante nel dispregio e ncll'obblio, e inso- 
lentir per ogni dove lo spirito di arroganza e di 
ribellione. Così appunto accaderebbc della Religione 
se le si togliesse ogni culto esteriore : abbandonata 
alla capricciosa velleità di ciascun particolare, si 
vedrebbe a poco a poco infievolirsi, perdere il suo 
ascendente sugli animi, divenir straniera alle abitu- 
dini ed alla condotta degli uomini, e quasi ne ri- 
marrebbe cancellata perfìn la rimembranza. Osser- 
vate di più quei die succede nelle scienze, nelle let- 
tere e nelle arti. Quanti sforzi si son fatti ai nostri 
giorni per facilitar i mezzi d'istruzione, e rendere 
come palpabili le ricerche e le cognizioni dello spi- 
rito umano! Non solamente il bulino ha incisa la 
figura delle piante e degli animali con un dettaglio, 
e con una perfezione sorprendente ; ma che non si 
è mai inventato per dare una forma visibile alle co- 
gnizioni istoriche, geografiche e grammaticali ? 
Quante pitture per rappresentar agli occhi ciò che 
non potea esser compreso se non dallo spirito 1 E 
quando poi si tratta di Religione si vorrebbe spo- 
gliarla di tultociò che parla ai sensi ed alla imma- 
ginazione, per cui più agevolmente è più profon- 
damente può ins inuarsi nei cuori ? qual mostruosa 
inconseguenza 1 

E chi non vede d'altronde che limitare il culto 
della Divinità ai soli omaggi interni è lo stesso che 
non conoscere la natura dell'uomo, esigendo da lui 
ciò che sempre sarà rigettato da quell'istinto e da 
quel sentimento ch'è più forte di tutti i sofismi, e 
che domina l'intera specie umana ? Di fatti, chi di 
noi non sente ad evidenza che avvi un'intima u- 
nione fra le affezioni dell'anima eia loro manifestazio- 
ne, e che riesce impossibile agli uomini esser vi- 
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vamente penetrati da un qualche sentimento senza 
esternarlo ! Dov'è l'uomo compassionevole che non 
dia qualche segno di pietà alla vista di un'infelice ? 
Dove il figlio rispettoso e tenero che non mamtesti 
contrassegni del suo amor filiale ? Dove il popolo che 
abbia onorati i «uoi magistrati senza tributar loro 
attestati visibili di considerazione e di rispetto ? E 
si pretenderebbe che i sentimenti religiosi del no- 
stro cuore Fossero sinceri, senza che nulla apparisse 
al di fuori ? Ciò non esiste in natura. E che ! io adoro 
internamente un Dio come mio creatore, ed arbitro 
assoluto della mia sorte, e potrò ricusargli esterior- 
mente il tributo della mia dipendenza / Ma tutti i 
popoli hanno così hen riconosciuta la legittimità d'un 
tale omaggio, per cui si son l'atti il più pressante 
. dovere di offrirgli le produzioni della terra, le pri- 
mizie delle messi, dei prodotti delle stagioni, e di 
tuttociò che serviva ai loro usi ; e lalor traviati da 
un falso zelo giunsero perfino ad immolar umane 
vittime, zelo barbaro, da cui il solo Cristianesimo 
ha liberate le varie regioni della terra a misura che 
ri è penetrato il suo spirito di pace e di dolcezza ; 
ma che attesta però quanto vivamente l'uomo sen- 
tiva il supremo dominio che Iddio avea sopra di 
lui, e sopra il resto degli esseri creali. E che ! sa- 
rebbe forse possibile conoscere nel fondo del pro- 
prio cuore un Dio senza riconoscerlo nel tempo i- 
stesso come il più prodigo benefattore? Le mera- 
viglie della natura che ci rapiscono per la loro va- 
riata armoniosa bellezza, i frutti della terra che 
appagano i nostri bisogni, gli animali che ci ajutano 
nei nostri travagli, il giorno che ci ricrea colla sua 
luce, il pane che ci nudrisce, le vesti che ricoprono 
la nostra nudità, questo corpo con organi tanto ae- 
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conci ad eseguire tutte le funzioni della vita, questo 
spirito che può sollevarsi, fino al suo creatore, ecco 
i doni che io debbo riconoscere dalla sua benefica 
liberalità : il suo amore mi circonda per ogni dove, 
io sono come sommerso nel pelago infinito della sua 
bontà; io credo tultociò, io lo sento interiormente, 
c voi volete che io non celebri le sue beneficenze, 
e che non inviti i miei simili a benedir il mio bene» 
fattore, e a dividere meco l'ammirazione, e la rico- 
noscenza ? E non sarebbe questo un volermi imputar 
l'odiosa taccia d'ingrato ? Il real Profeta non faceva 
che seguir l'impressioni della natura allorché escla- 
mava nel trasporto de'suoi affetti: « O anima mia, 
» rendi grazie alla bontà del tuo Dio, e tutte le 
» tue potenze celebrino a gara il suo nome ed i 
j» suoi favori : » lienedic, anima rnea, Domino, et 
omnia quae intra me sunt, nomini sancto ejus. » 

Ora debbo particolarmente giustificare una parte 
essenziale del culto religioso : cioè la preghiera, 
quale è stata arditamente impugnata da un sofi- 
sta moderno, imitatore in ciò di qualche al- 
tro antico sofista. « Io adoro Iddio, dice l'incredu- 
* lo, ammiro le sue opere e m'intenerisco alla me- 
» moria de'suoi benelicj ; ma io noi priego e nulla 
» gli addimando, poiché sarebbe un dubitare della 
i> sua provvidenza e della Mia bontà. » Uomo or- 
goglioso del pari che miserabile, ti sei tu dunque 
dimenticato delia tua dipendenza e del tuo nulla! 
Se Iddio è nostro padre, non è desso egualmente 
nostro Padrone? e se noi dobbiamo apprezzar la 
sua tenerezza, non siamo così in obbligo di ricono- 
scer la sua sovranità e sopra di noi, e sul rima- 
nente della creazione? Mirate là nelle pubbliche 
piazze quel superbo indigente che, credendo di suo 



Digitized by Google 



1 4 \ GENERALE. 



a5 



diritto la generosità di quei che passano, sdegna 
di stendere ad essi la mano supplichevole per im- 
plorare il loro soccorso ; se egli perisce alfine este- 
nuato, esinanito, non deve egli accusare piuttosto 
il suo orgoglio che l'indifferenza de'suoi simili ? Ecco 
la fedele immagine di colui che ricusa pregare il 
suo Creatore. La difficoltà che qui allaccia l'incre- 
dulo è stata confutata dai più bei genj dell'anti- 
chità cristiana. S. Girolamo, nel suo commentario 
sopra S. Matteo, e S. Agostino nella sua lettera 
alla vedova Proba, « Se noi esponiamo, diee il 
primo, i nostri bisogni a Dio, non e già per fargli 
un racconto di ciò che ignora, ma per implorare 
la sua assistenza come supplichevoli ». A questa 
ragione S. Agostino ne aggiunge un'altra ben de- 
gna del suo cuore. « Noi preghiamo, egli dice, 
ujlìnehè si risveglino i nostii desiderj, s'infiammino 
per mezzo della preghiera, ed acciocché il nostro 
cuore per essa dilatato riceva con maggior pie- 
nezza i beni che Iddio ci prepara. » Sì, o Signori, 
il pregare è il primo bisogno della nostra debolez- 
za, è il grido primiero del nostro dolore e della 
nostra sventura. Egli é vero che noi abbiamo la 
ragione per guida ; ma questa non è sovente offu- 
scata dai pregiudizj, traviala dalle passioni ? Noi ab- 
biamo la coscienza, ma questa non è bene Riessa 
il bersaglio delle più funeste illusioni ? Quante volte 
noi siamo costretti a lagnarci di certe false coscienze 
che appellano bene ciò che è male, e male quel ch'è 
beue ? Noi abbiamo la libertà, ma da questa istessa 
non ripetiamo l'infelice potere di abbandonar la 
strada della virtù 7 Se dunque cosi van le cose, e 
perchè nelle sue dubbiezze l'uomo non ricorrerà 
al Padre dei lumi; nella sua debolezza al Dio delie 
T. Il, P. 3. j 
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virtù por esser rischiarato, confortato da colui che 
può comunicar la forza al debole, e la luce all'i- 
gnorante ? 

Che se noi gli domandiamo qualche beneficio 
nell'ordine delle cose temporali, come la cessa- 
zione di -una calamità, la sanità, la pace, l'abbon- 
danza, la nostra preghiera è allora un dei più belli 
omaggi che noi possiamo rendere alle adora- 
bili sue perfezioni. Gol pregarlo, noi confessiamo 
ch'egli è il supremo padrone di tutte le cose, che 
abbraccia tutti gli esseri nelle cure della sua prov- 
videnza, che può a suo piacere disporre di tutte le 
cause seconde, di tutte le scerete risorse della na- 
tura, e farle servire per mezzi invisibili a com- 
piere l'oggetto delle nostre domande. E' ben giu- 
sto il riflettere, che Iddio ne'disegni della sud prov- 
videnza ha in tal guisa legato il mondo morale 
al mondo fisico, cosicché ha voluto far dipendere 







mi 





fedeltà in domandarglieli. Sì, fin dal seno della sua 
eternità Iddio ha tutto preveduto e tutto disposto. 
Noi non eravamo ancora, e Dio ci vedeva coiriufìiiita 
sua scienza, e le nostre preghiere erano a pie del suo 
trono, ed allorché egli l'esaudisce nel tempo, e fa con- 
correre certi avvenimenti per il loro adempimento, 
egli non fa che sviluppare l'odine degl'eterni suoi dise- 
gnile noi non facciamo che verificar la condizione dalla 
quale esso facea dipendere i suoi beneficj. Nulla vi 
ba che non si possa oscurar con le sottigliezze ; ma 
felicemente l'autore della natura ci ha infuso un non 
so che di più forte di qualunque sofisma, che tiene 
insolubilmente vincolato l'umano genere a certe verità 
necessarie per la sua felicità. Sì, a malgrado di tutti 
i falsi sapienti e di tutti i loro libri, la natura non 



cesserà di parlare all'uomo un linguaggio ch'egli inten- 
derà mai sempre; e sempre il sentimento della Divinità, 
impresso indelebilmente nelle anime, le costringerà 
ad adorarlo, a temerlo, ad amarlo, ad invocarlo; 
sempre si vedranno famiglie lagrimose circondare 
il letto di un padre moribondo che temono di per- 
dere, domandar la sua conservazione a colui ch'è 
l'arbitro della vita e della morte ; sempre si ve- 
dranno gli abitanti delle campagne supplicare il cielo 
di fecondar i loro solchi e di allontanar le devasta- 
trici tempeste dai frutti dei loro travagli ; si vedranno 
i caldi ed affettuosi amici far voti di felicitazioni 
per i cari amici assenti. E dov'è l'empio pur anco, 
che non formi suo malgrado voti consimili, e che 
senza pensarvi non renda un qualche omaggio, un 
culto involontario alla Divinità ? E' ben noto, che 
Giangiacomo Rousseau si vide più d'una fiata ne'nostri 
terapj obliare ì suoi freddi argomenti contro la 
preghiera, e. sempre inconseguente, pregar egli 
stesso coll'efFusione di uu'anima intenerita. 

Ma è tempo ormai di por fine a questo Discorso 
sul culto religioso. Già compie la dodicesima nostra 
Conferenza, e di quali materie, o Signori, ci siamo 
costantemente occupati in questi trattenimenti ì di 
quelle primitive verità, che sarebbe vergogna igno - 
rare, ma che è ancor più vergognoso il combattere. 
Noi abbiamo quasi dimenticato che facevamo ascol- 
tar la nostra voce in un'assemblea cristiana. Le te- 
nebre dell'incredulità son per gli spiriti dei nostri 
giorni ciò che erano altre volte per i popoli le te- 
nebre del paganesimo; la ragione si è corrotta, o- 
gni verità é rimasta alterata, ed il ministro di Gesù 
Cristo, nella capitale del Regno Cristianissimo, è 
costretto a parlare un linguaggio che, dieciotlo se- 

% 
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coli addietro» un filosofo sensato avrebbe parlato in 
Atene o in Roma pagana. Invece di rammentare, 
di sviluppare i sublimi e toccanti misterj dei Cri- 
stianesimo, noi siamo ridotti alla deplorabile necessità 
di esporre, e difendere quei sacri principi che sono 
il fondamento di ogni morale e di ogni virtù. In que- 
sti santi giorni (i) la Chiesa cristiana ha in uso di 
velare le pie imagini, che adornano e decorano i 
suoi tempj ed i suoi altari, in segno di lutto e di 
dolore, onde destare negli animi una religiosa tri- 
stezza ; e noi, noi siamo quasi sforzati di gettare un 
velo sul Vangelo e sulla Croce divenuta una follia 
per il cristiano, come era un tempo per il cieco gen- 
tile; noi siamo in certo modo obbligati ad arrossir 
della nostra fede. Ma che dico io mai, o Signori? 
Ah ! ci guardi ben Iddio che noi dobbiamo vergo- 
gnarci giammai del Vangelo: non crubesco Evcin- 
gelium ! e guai a quel popolo che ne abbia a tal se- 
gno abusato onde non sia più degno di ascoltarlo ! 
Non è giù un arrossirne preparare ad esso le strade^ 
disporre i cuori acciò meglio restino penetrati dalle 
sue divine lezioni, e dissipare dal bel principio quei 
pregiudizj dai quali potrebbero rimanere offuscati. 
In appresso, quando ne sarà venuto d momento ac- 
concio, noi la mostreremo al nostro uditorio questa 
Croce, che ha con pari trionfo soggiogati i sapienti 
come il popolo idiota, e la vedremo circondata di 
tutti i trofei della sua gloria, e delle vittorie che da 
dieciolto secoli ha riportate. Ma noi sappiamo che 
S. Paolo, l'Apostolo più zelante dei niislerj della 
Croce, sapeva usar delle sagge e prudenti misure, 
non parlando al cospetto dell'Areopago quel lin- 

(i) Questo Dwcorso fu pronunciato nella Domenica di Pacione. 
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guaggio che avrebbe potuto far sentire ai perfetti 
nella fede. Allorché le più violente scosse hanno 
abbattuto fin dai suoi fondamenti l'edificio, è ne- 
cessario prima di tutto il rassodarli, se non si vuol 
riedificare inutilmente sulle rovine e sulla mobile 
arena. 



I PRINCIPI RELIGIOSI 

CONSIDERATI COME IL FONDAMENTO DELLA MORALE 

E DELLA SOCIETÀ*. 



Se iramaginossi giammai progetto d'empietà il pia 
fecondo in disastri, e il più capace di sconvolgere il 
mondo intero, fu quello certamente, o Signori, di 
voler troncare ogni legame che unisce l'uomo alla Di- 
vinità, di cercare altrove che nei priucipii religiosi la 
sorgente della virtù e dell'ordine in sulla terra, e di 
fondare una morale ed una società senza religione. 
Si poteva mai naturalmente sospettare che l'uomo, 
nc'suoi traviamenti giungesse a questa stravagante e 
fatale estremità ? Tanti sforzi adunque e di spirito e 
di ragione vi abbisognavano, per comprendere ch'era 
necessario un freno a quelle viziose inclinazioni che 
tendono sempre a sormontare i confini del dovere, 
che le leggi sarebbero prive di autorità e di forza lad- 
dove i costumi fossero snervati e corrotti, e che i co- 
stumi avrebbero un'assai debole impero sull'umana 
condotta se la Divinità avesse perduta l'influenza del 
suo supremo dominio; e che il cancella r i sentimenti 
religiosi dal cuore dei popoli, sarebbe lo stesso che 
scatenar tutte le passioni e tutti vizi, e spargere nel 
corpo sociale il principio più attivo di sconvolgimen- 
to e di dissoluzione ? 
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Come mai queste verità elementari si son potute 
ignorare, dispregiare, combàttere perfino cogli argo- 
menti e coll'iinponente apparato di ragionato riflettu- 
to sistema? Sì, alcuni falsi sapienti, frivoli filosofi del 
pari che freddi scrittori, ci han fatto eredi di certi 
catechismi di universale morale, dove in vano si cer- 
ca il nome di Dio. Nei loro delirii, essi non ebbe- 
ro orrore di presentar la distruzione d'ogni idea reli- 
giosa come il più bel trionfo della ragione e la sorgen- 
te della pubblica felicità. Qual'incomprensibile aber- 
rainento dello spirito umano! Può adunque a tal 
punto corrompersi il suo intelletto, da non compia- 
cersi che nella menzogna, e da non fissar il sommo 
bene se non dov'è precisamente il sommo male anche 
rispetto alla vita presente, voglio dir nell'ateismo ? 

Ma viva però Iddio, che fortunatamente i sistemi 
della menzogna passano, e la verità sussiste inelut- 
tabilmente. Avvi una potenza invisibile e segreta, 
che signoreggia la malizia degli uomini, e tiene, in 
certo modo, i popoli quasi a lor dispetto attaccati 
ad un piccolo numero di massime necessarie per la 
felicità e per la conservazione del genere umano, 
atte a riaccendere ne'cuori l'amore di quei sacri prin- 
cipi!, che noi ci proponiamo in quest'oggi di pre- 
sentar come il vero fondamento della morale e della 
società. 

Io so molto bene, che le passioni e l'ignoranza han 
troppo di sovente snaturata la religione con certe 
pratiche o bizzarre o crudeli o infami ; ed ecco 
ciò che si appella superstizione. So, che più di una 
volta il falso zelo ha similmente fatto servir la re- 
ligione di pretesto ai suoi furori, armati gli uomini 
contro gli uomini, e comandati i delitti a nome del 
Cielo ; ed ecco ciò che si appella fanatismo, t^ui seu- 
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za dubbio non si tratta di presentar nulla di ciò 
come vantaggioso all'umanità. La perpetua miseria 
dell'uomo è di mescolare i suoi vizii ed i suoi er- 
rori a ciò che vi ha d'altronde di più augusto e di 
più salutare, e la continua manìa de'sofisti è di combat- 
tere dall'altra parte ciò che vi è universalmente di più 
utile, a cagione degli abusi particolari che possono 
farne gli uomini ; ridicoli declamatori i quali potreb- 
bono per la stessa ragione scagliarsi contro Tuso 
della parola, e desiderare che l'umana specie fosse 
muta, perchè bene spesso si abusa del linguaggio 
per spandere il veleno della maldicenza e della ca- 
lunnia. Io vi prego a ben avvertire, o Signori, che 
il mio disegno in quest'oggi non è già di far valere 
in particolare i vantaggi della cristiana Religione ; 
spero di farne un giorno materia di un discorso a 
parte : presentemente io voglio soltanto riguardar 
la cosa sotto un puuto di vista più generale. Pro- 
fessar pubblicamente certi dogmi fondamentali, quali 
son quelli dell'esistenza di L)io, della provvidenza, 
della vita futura, della libertà dell'anima, della di- 
stinzione del bene e del male, e di un culto per ren- 
dere alla Divinità puri e degni omaggi da destar 
negli animi sentimenti virtuosi e lodevoli; ecco ciò 
che si appella in generale religione. Quando in una 
credenza tutto è vero, tutto puro nei precotti, tutto 
santo nel culto, allora è questa la religione verace, 
ed è quella appunto che noi abbiamo la bella sorte 
di professare. Che se in qualcuna delle sue parti ha 
qualche cosa di riprensibile, non è allora che una 
falsa ed imperfetta religione ; ma tutte quelle che si 
sono professate in sulla terra hanno avuto dei punti 
di comune credenza più o meno conosciuti da tutti 
gli uomini; cioè quelli dell'esistenza di Dio, della 
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provvidenza, della vita futura, del vizio e della 
Tirtù. Or questi sono i principii religiosi universal- 
mente professati con maggioro minor purezza, e che 
io sostengo esser la vera base della morale e della 
società, e che propongo per soggetto dell'odierna 
Conferenza. 

IO appello morale quelle regola del bene e del 
male che debbono dirigere le nostre affezioni, i no- 
stri discorsi, la nostra condotta ; e quell'aggregato 
di precetti e di doveri che noi siamo temili di adem- 
pire per essere uomini sinceramente probi e vir- 
tuosi. Le ragioni che rendono questa morale obbli- 
gatoria a nostro riguardo, i motivi cta c'inducono 
a praticarla ed a fare quei sacrifìci! ch'ella esi^e, 
sono i fondamenti su i quali è basata. Or io sosten- 
go, che la ragione dei nostri doveri, ed i motivi per 
adempirli, bisogna cercarli nei principii religiosi. Di 
fatti è molto poco per gli uomini, o Signori, pom- 
peggiare e nei libri, e nei discorsi di belle senten- 
ze, di austere regole e di sublimi sentimenti; poi- 
ché l'autorità della morale non deriva soltanto dalla 
bellezza dei suoi precetti, ma bensì dall'intima per- 
suasione che dessa è obbligatoria, e dalla forza dei 
jnotivi che impegnano a praticarla. Nulla di più co- 
mune delle belle massime : se ne spacciano nei tea- 
tri, si profondono nei romanzi, si millantano pedino 
in mezzo ai circoli i più frivoli e dissoluti. Ma io 
vi prego a rifletter attentamente a ciò che sono per 
dirvi. Quello che ci allarma c ci spaventa si è pre- 
cisamente la bellezza, la purità della morale ; que- 
sta impone un giogo salutare alle nostre inclina- 
zioni, e le nostre inclinazioni trovano questo giogo 
incomodo ed importabile ; la morale non è utile ,Sc 
T. n, v. s. 5 
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non perchè ci prescrive una regola, ma ogni re- 
dola e una catena, ed ogni catena ci si rende pe- 
sante ed importuna. Voi mi predicate una probità 
incorruttibile, una fedeltà costante ai doveri del 
mio stato, un disinteresse che faccia preferire l'in- 
digenza alle ricchezze acquistate per mezzi ingiusti, 
un coraggio che porti a sacrilicar la vita piuttosto 
che la coscienza ; voi insomma mi comandate tutte 
le virtù senza permettermi alcun vizio. Tuttociò mi 
sembra belio e conforme all'idea che io mi son fatta 
dell'uomo dabbene; ma tutto ciò mi riesce severo, 
ed esige da me penosi sacrifici! e continui durissimi 
sforzi, ed io lo confesso, non mi sento abbastanza 
filosofo per praticar tante virtù senza motivi. Que- 
sti motivi, voglio che siano potenti, perchè io deb- 
bo vincere passioni vive e forti; voglio che siano 
universali, poiché la virtù è fatta per tutti gli uo- 
mini ; voglio che siano permanenti, perchè la virtù 
è per tutti i tempi egualmente che per tutti i luo- 
ghi. Ora, molivi che riuniscano insieme tutti que- 
sti caratteri, fa d'uopo cercarli altrove che in qual- 
che considerazione puramente umana. 

Ma volete voi che qui tutto rientri nell'ordine ? 
volete voi infiammare il mio coraggio, sollevarmi 
al di sopra dei timori e delle debolezze della natu- 
ra ? mostratemi un Dio Legislatore supremo che co- 
manda e che vuol esser obbedito; collocatemi sotto 
gli occhi sempre aperti di una provvidenza che vede 
i miei pensieri del pari che le mie azioni, e che un 
giorno, ne sarà il giudice incorruttibile come ne è 
al presente il testimonio inevitabile. Ecco, ecco il 
mezzo potente da reprimere i vizi, che è proprio di 
tutte l'età, di tutti i paesi, di tutti ^ristanti, che per- 
seguita l'uomo nelle tenebre della notte come nel 
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chiaror del giorno, che non è meti terribile pel po- 
tente che pei debole, pfl ricco che pel povero, per 
l'uomo pubblico che pel privato. Questa dottrina di 
un Dio, di una provvidenza, di una vita avvenire 
co'suoi gastighi e colle sue ricompense, è intelligi- 
bile a tutti, e tutto il genere umano più o meno 
chiaramente l'ha sempre compresa. Così, per mezzo 
della religione che m'inalza fino a Dio, io trovo 
mila volontà divina la regola suprema, la ragion 
primiera di tutti i doveri. Cosi io riguardo la co- 
seienza come la voce dello stesso Iddio che si fa 
sentire nel fondo del cuore ; io veggo nc'suoi ri- 
morsi un preludio della divina giustìzia, nella sua 
buona testimonianza una caparra della futura ricom- 
pensa ; e se io muoio pel mio dovere, ben so dove 
ritroverò il premio del mio sacrificio: allora ap- 
prendo che io debbo obbedire alle ispirazioni delia 
mia coscienza. Ma se voi distaccate l'uomo dal suo 
Dio, se la coscienza non è più la fedele interprete 
dei divini voleri, voi così indebolite stranamente il 
suo impero, ed io potrei allora giustamente conclu- 
dere non esser ciò altro che un vano pregiudizio, 
il risultato della educazione, e lo riguarderei come 
un importuno accusatore, a cui sarebbe d'uopo re- 
sistere ed imporre silenzio. Cosi, coi prineipii reli- 
giosi, io vivo sotto l'impero di una legge che non 
solamente regola l'esteriore, ma che discende fino 
al cuore per ivi assalir il male nella sua sorgente, 
e che, mediante l'ordine che stabilisce nei pensieri 
e nei desiderii, prepara quello dei discorsi e delle 
azioni. Così lilialmente, nella religione ben concepita, 
la morale che bisogna praticare si appoggia ai dogmi 
che fa d'uopo credere. 11 vizio delle teorie di molti 
scrittori moderni, che si sono eretti in riformatori 
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del genere umano, consiste nell'aver disputato sulla 
morale senza risalire al principio che la rende ob- 
bligatoria, e senza dargli una sufficiente sanzione. 
Stabilire una morale senza religione, è lo stesso che 
fabbricare uu edificio senza fondamenti, un volere 
una legislazione senza legislatore. 

Ben so, o Signori, ciò che può dar forza e peso 
ai precetti morali, cioè l'amor della gloria, l'onore, 
l'interesse, e quel che si appella civilizzazione e dif- 
fusion di lumi. Io son ben lungi dal disapprovar 
questi diversi appoggi della molale; ma senza far 
qui rilevare che questi non regolano per nulla l'in- 
terno dell'uomo, che gli lasciano una piena libertà 
ne'suoi pensieri e ne'suoi desiderii, e che con essi 
mai non sussistono virtù pure e disinteressate, io 
mi limito soltanto a dimostrare quanto siano fragili 
ed insufficienti, e quanto importi che questi stessi 
siano sostenuti da motivi di un ordine superiore. 

E primieramente sì vorrebbero contener gli uo- 
mini nel dovere con l'amor della gloria, e col 
sentimento dell'onore; ma la virtù è fatta per tutti, 
e la gloria non è che il partaggio di qualche indi- 
viduo. E poi quante volte una lusinghiera ed adii- 
latrice celebrità, senz'esser legittima, è stata com- 
pagna di certe vili azioni che la virtù disapprova, 
e condanna ? Ma l'amor della gloria armò quei fe- 
roci conquistatori che devastarono la terra per riem- 
pirla dello strepito del loro nome; testimonio quel- 
l'Alessandro che tormentò l'Universo per esser lo- 
dalo dai frivoli Ateniesi. Ma su quei doveri oscuri 
di tutti i giorni, di tutti i momenti, che la mag- 
gior parte degli uomini sono obbligati ad adempie- 
re in segreto e lungi dai pubblici sguardi, qual in- 
fluenza può aver l'amor della gloria onde ispirarne 
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la generosa pratica ? Srt le trombe della fama squil- 
lassero tutte insieme, neppur una suonerebbe per Le 
virtù ignorate. 

Voi mi parlate di onore; ma questo sentimento 
non ba tutta la sua energia se non in qualche 
anima più elevata, ed in qualche circostanza più ro- 
morosa e brillante. Tutti gli uomini non son già 
altrettanti Bayard o Crillon; non son tutti situali 
in un gran teatro, ne tu Iti possono essere addetti 
al maneggio dei pubblici all'ari, o a condurre valo- 
rosi guerrieri sul campo dell'onore; oltre di che, 
bisogna ben dirlo a confusione della specie umana, 
troppo sovente t il buon successo giustifica tutto a 
suoi occhi; per cui il disonore non ricade che sul- 
l'imperizia, e sulla disgrazia. Vorreste forse far temere 
ai malvagi il giudizio della posterità ? qual chimera! 
c qui è dove apparisce principalmente il nulla della 
falsa sapienza. La quasi totalità dell'uman genere è 
condannata ad un eterno oblio; e che gfimporta 
questo tribunale così terribile della posterità di- 
nanzi al quale non dovrà comparir giammai ? Io lo 
confesserò di buon grado; se voi supponete un uomo 
animato da un sentimento religioso, penetrato dalla 
sublime idea che l'anima sua è immortale, allora 
una certa speranza confusa di godere i suffragj della 
posterità potrà ben lusingarlo e commuoverlo; ma 
se voi lo supporrete imbevuto della massima che 
tutto muore col corpo credete voi ch'egli possa es- 
ser determinato dai giudizj di un avvenire, che alla 
fin fine non dovrà esser per lui che un puro nulla ? 
E che gli importano i rimproveri dei secoli futuri ? 
Sa ben egli che quel vano strepito non giungerà 
mai a turbare le sue ceneri nel fondo del sepolcro. 

Convengo però che nella vita presente la virtù 
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dovrebbe procacciare stima e considerazione, ed in 
conseguenza vantaggi temporali che fossero per essa 
potenti slimoli ; ma gli uomini sono d'indole così 
varia e volubile, per cui talvolta entra nei loro suf- 
fragi il capriccio e la ingiustizia soltanto ; spesso 
il vizio usurpa gli onori della virtù, e la virtù è ridotta 
a soffrir le ignominie ch'esser dovrebbero il solo re- 
taggio del vizio. Oh ! quanto si potrebbe compiangere 
la sorte della virtù, se ella non avesse altro soste- 
gno die la mobile arena delle umane opinioni ! 
Suppongo d'altronde che un grand' interesse mi 
r.pinga ad un fallo, che dovendo rimaner secreto, 
scampo dal biasimo, e continuo a goder la stima 
dei miei simili. Io lo dirò, o Signori, e manifesterò 
intieramente l'ingenuità dei miei pensieri per l'istru- 
zione di coloro, che giovani ancora, non hanno che 
una superficiale cognizione degli uomini e delle co- 
se. In ciò che riguarda i doveri ordinarj della 
vita civile, la fedeltà si trova in cimeuto, tra i mezzi 
di arricchire o di evitar funeste perdite, e talvolta 
la virtù di cui più si vautano gli uomini, cioè la pro- 
bità, sta esposta a prove così delie »te e penose, che 
guai a coloro nei quali la vantata probità non è 
difesa da ostacoli più forti che quelli dei timore 
dei pubblici giudizj o da qualch'altro consimile ri- 
flesso! Credetelo a me, e l'esperienza potrà ben 
confermar velo j è assai più difficile di quel che si 
pensa Tesser costantemente uomo onesto, se la pro- 
bità non è sostenuta dall'appoggio della religione; 
e Montesquieu ha detto una sentenza spesso citata, 
e molto vera, soprattutto quando si applica alla 
massa della specie umana; cioè «t che una religione, 
» anche falsa è sempre la più sicura garante della 
i» virtù degli uomini. » 
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Esaminiamo ora quanto valga a renderci buoni 
e Telici la coltura dello spirito e ciò che si chiama 
progresso de'lumi e civilizzazione. 

Ai nostri giorni, si la gran strepilo per simili 
vantaggi: qui però non si tratta nè di contrastare 
i progressi delle scienze naturali, nè di prorompere 
in lamenti invocando gli usi e l'ignoranza dei tempi 
barbari; ma noi però temiamo un raffinamento an- 
cor più fatale dell'Lstessa barbarie, e non ci abban- 
doniamo ad un entusiasmo quanto funesto altret- 
tanto irragionevole. Io non ho timore di asserirlo 
anche alla presenza di quest'assemblea così rispet- 
tabile e distinta per i lumi di quei che la com- 
pongono. Infelice quella nazione che anteponesse 
la scienza alla virtù, che preferisse le cognizioni ai 
costumi, le arti ai doveri, che trà le cure di alle- 
var la gioventù valutasse infinitamente l'istruzione 
e nulla l'educazione, che anzi non vi desse altro 
luogo alla religione e alla morale che quello che 
occupano i precelti nell'arte di disegnare un paesag- 
gio, onde stimasse esser giunta all'apice dalla sag- 
gezza solo perchè vedesse moltiplicati nel suo seno 
grammatici, retori ed artisti! Gl'istessi pagani aveano 
idee più sublimi della vera sapienza, per attestato 
di Cicerone il quale la definisce la scienza delle di- 
vine e delle umane cose; e Marco Aurelio rendeva 
grazie a Dio per avergli dati in sorte saggi maestri 
che seppero ammaestrarlo nel regolamento de'proprj 
costumi, e nella pratica della virtù. Certamente 
non si separava giammai la saggezza dalla Reli- 
gione in quel secolo a cui un dei più grandi no- 
stri Monarchi ha dato il suo nome, uno dei più 
bei secoli moderni, e forse il più bello che possa 
vantare lo spirito umano. Non dimentichiamo -iam- 
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mai clic i lumi non sono già la virtù, e neppur 
ci diamo a credere che i costumi siano sempre 
uniti alla civilizzazione. Qual cosa adunque sono i 
costumi por una nazione l essi non consistono nè 
nella politezza delle gentili maniere, che si colle- 
gano benissimo con l'egoismo e colla bassezza, ne 
iu una immensa varietà di cognizioni, che non 
escludono la mollezza e la frivolezza. I costumi 
possono ritrovarsi in una capanna, dove tutto è 
ignoranza e rusticità, e mancare in una città dova 
lutto presenta un'aspetto gentile, manieroso e gioia- 
le. Ne'tempi in cui l'antica Roma sceglieva i 
sui Dittatori tra quei che guid ivano l'aratro, era 
pur rozza, ina essa aveva però dei costumi ; quando 
diventò in appresso civilizzala ed elegante, i suoi 
costumi disparvero. La provida vigilanza nei padri, 
la iilial pietà nei figli verso i loro genitori, la 
giustizia e la discretezza nei padroni, la fedeltà 
nei servi, l'umanità nei ricchi, l'integrità nei ma- 
gistrati, la buona fede iu tutti, il disinteresse, la 
temperanza, l'obedienza alle leggi, lo zelo pel ben 
pubblico, l'amor del travaglio, la carità della pa- 
tria, sentimenti nobili e generosi; eccp, o Signori 
ciò che io appello costumi per una nazione ; ecco 
quali sono le domestiche e civili virtù che fanno 
prosperare j;li stali egualmente che le famiglie, e 
che saranno sempre più comuni presso un popolo 
a misura eh egli sarà più profondamente religioso. 
Indarno pel valore eroico dei suoi guerrieri, per 
l'estensione, le ricchezze e la popolazione del suo 
territorio, pel numero e la magnificenza delle sue 
Città, de'suoi porti, de'suoi canali, per il lustro delie 
scienze, per la perfezione delle arti, indarno, io dico, 
per la riunione di tulli glmdicati vantaggi sarà no- 
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minata la Francia la principi» tra le nazioui ci- 
vilizzate, se con le perniciose nostre dottrine, col 
sacrilego dispregio o la non curanza della religio- 
ne, coi perversi costumi, che ne sono l'ine vita bile 
conseguenza,! noi, noi stessi ci affatichiamo a scuo- 
tere, a rovesciare Un da'suoi fondamenti l'edificio. 
Sì, lo diremo francamente senza timore d'ingan- 
narci; se l'industria può somministrar ricchezza, se 
il valore ed il genio possono procacciar gloria e 
celebrità, ia sola religione però potrà rigenerarci 
dandoci le virtù. 

Il fin qui detto basta per farci conoscere che la 
religione è il solo e stabile fondamento della mora- 
le. Ora aggiungo, e questa proposizione discende 
dalla prima, che la religioni è altresì il fonda- 
mento della società. 

SOjN pui ciechi tutti quei riformatori dell'ultimo 
secolo che pretesero fondare una società senza re- 
ligione! Essi non osservarono che aveano a loro 
svantaggio tuttociò ch'è capace di far impressione 
sugli animi, l'autorità cioè, l'esperienza, e la ragione. 

Comincio dall'autorità. Quando una dottrina si 
trova insegnata dai più grandi genj d'ogni religione, 
d'ogni clima, d'ogni secolo, a me sembra, che si do- 
vrebbe tremare al solo pensiero di contradirla, diffi- 
dare delle proprie particolari idee, e temere nell'adot- 
tarle di prender le illusioni per realtà, lo ben com- 
prendo che in materia di scienze naturali, le nuove 
scoperte, i fatti, i fenomeni che non si erano per anco 
osservati, apportino nuovi lumi e giungano a di- 
struggere opinioni accreditate da nomi famosi e ri- 
spettati, e ciò deve naturalmente succedere; ma in 
quello che riguarda l'ordine sociale, che abbraccia 
T. n, v. 3. 6 



1 KMtClW RELIGIOSI CC 



tutti gli esseri ragionevoli, ch'é l'oggetto abituale dei 
loro pensieri necessario alla loro felicità, al loro per- 
fezionamento, erigersi contro tulli gli uomini più 
grandi che hanno illustrato il Mondo, i più versati 
nella politica ed i più abili a civilizzare e gover- 
nare i popoli ; qual temeraria arroganza è mai 
questa! E dove troverete voi Legislatori che ab- 
biano avuto in pensiero di fondare una società senza 
religione? Ebbe forse tal'idea un Solone per Atene, 
un Licurgo per Sparta, un Zcleuco per i Locresi, ed 
un Numa per l'antica Roma? Si sa bene in partico- 
re, che Numa cominciò dal far di Roma una Città 
sacra, onde divenisse la Città eterna. Dove rinverrete 
voi filosofi profondamente versati nella cognizione 
dell'uomo, sia per la forza del loro genio, sia per 
l'abitudine di trattare i publici affari, i quali abbiano 
scritto potersi dispregiare e tenere a vile la religione 
come nocevole o come inutile ? Vi ha forse qualche 
cosa di simile nei libri di Platone, di Tullio, di Marco 
Aurelio? Parecchi Scrittori hanno illustrato l'ultimo 
secolo con una strepitosa celebrità e colla sublimità 
dei loro talenti ; e qual'era sulla questione che noi 
agitiamo la loro maniera di pensare ? Nello Spirito 
delle leggi, Montesquieu ha resi i più segnalati omaggi 
alla felice influenza del Cristianesimo, e, nell'opera 
la più profondamente meditata che sia sortita dalla 
sua penna, egli rileva che l'epicureismo che si era* 
introdotto nella romana repubblica ne avea preparata 
la decadenza. In uno di quei scritti in cui Giangiacomo 
si erige in apostolo il più ardente e zelante della li- 
bertà illimitata, che pretendeva egli mai ? egtf voleva 
che si compilasse una formola di fede civile, per cui 
ogni cittadino giurerebbe di professare il domina del- 
l'esistenza di Dio ; della providenza, della vita fu- 
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tura ; e quindi stabiliva che chiunque avesse ricusato 
di sottoscriversi dovesse esser espulso, esiliato come 
insocievole, e colui che dopo aver tatto il suo giura- 
mento l'avesse violato colla sua infedeltà fosse punito 
di morte. Per verità, se queste espressioni fossero 
sfuggite dalla penna di qualche ecclesiastico, si sa- 
rebbe gridato a tutto fiato al fanatismo, all'intol- 
leranza ; ma era egli il cittadino di Ginevra, e però 
non vi si ammirava che una spiritosa arguzia della 
sublime sua misantropia. 

All'autorità si aggiunge l'esperienza. L'uomo na- 
sce con delle inclinazioni, con dei bisogni, con delle 
facoltà che l'appellano alla vita sociale; e perciò, 
risalendo fino alla più remota antichità, si trovano 
sempre delle società o iniziate, o già avanzate, od 
anche intieramente sviluppate. E' egli dunque pos- 
sibile che tutti i popoli abbiano ignorati i primi ele- 
menti della sociabilità, e che tutti si siano accordati 
a giudicar necessario ciò che neppur era utile ? 
L'esperienza delle nazioni e dei secoli è in questa 
materia di un grandissimo peso. Or dove si è mai 
veduto in sulla terra un popolo che sia stato com- 
pletamente ateo, e che abbia avuto stabilità senz'al- 
cuna credenza religiosa ? e non si sa d'altronde che 
quelli, ne'quali non se n'era scoperto il minimo ve- 
stigio erano nel tempo istesso i più barbari e feroci, 
ed i più vicini allo stato de'bruti ? ed un fatto an- 
che singolarmente osservabile è questo, che non si 
trovi neppur una sola nazione la quale siasi limitata 
a non so quali idee puramente spirituali e specula- 
tive di religione. Guidati da un nata r ale istinto più 
sicuro del raziocinio, hanno tutti sentito che il puro 
deismo noti sarebbe che un ateismo mascherato ; tutti 
hanno professata una religione positiva con le sue re* 
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gole di credenza, co'suoi precetti, e con un culto 
che era l'espressione vivente dei sentimenti comuni 
a tutti. Sì, più potente che la lira favolosa, la qua- 
le, dicesi, che rendesse mansuete e docili le tigri, la 
religione ha presieduto alla formazione delie società 
umane, ha addolciti umori feroci, depurati costumi, 
stretti i legami di fraterna benevolenza, e rassodato 
in ogni sua parte il corpo politico. Qtiai meraviglie 
soprattutto io non potrei qui riferire operate dal 
Cristianesimo? Troppo sovente si è avuto il maligno 
piacere di esagerar l'abuso che si è potuto far delle 
sue massime, e sonosi poi ingiustamente e malizio- 
samente taciuti gl'immensi vantaggi de'quali é stato 
la benefica sorgente. 

Finalmente si è osservato che i popoli i più 
rinomati della terra, quali erano -li antichi roma- 
ni, fecero del giuramento il vincolo più forte del- 
le loro reciproche obbligazioni, e particolarmente 
della militar disciplina ; or chi non conosce che 
la forza del giuramento deriva da princìpj reli- 
giosi, dimodoché anche nell'ordinario uso di par- 
lare si chiama religioue del giuramento? Eppure, 
strana cosa, o Signori ! si sou veduti alcuni pensa- 
tori moderni i quali non meditavano che il perfe- 
zionamento dell'ordine sociale, che dirigevano verso 
questo scopo tutti i loro sforzi e tutte le loro ricer- 
che, che sembrava dovessero avere su tal oggetto 
lumi più puri che il resto degli uomini, e conoscer 
molto meglio i veri c stabili fondamenti dell'edifi- 
cio sociale che pretendevano ricostruire ; si sono 
essi veduti nondimeno, io dico, così stranieri alla co- 
gnizione del cuore umano, da non conoscere che la 
religione eli era assolutamente necessaria, e che son- 
zessa le leggi e tutte le istruzioni politiche mau- 
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cnerebbero di stabilità. Ma ciò si dovea ben atten- 
dere dal delirio di un orgogliosa ragione che da 
se stessa si accieca, che, dispregiando i lumi del- 
l'esperienza, si è precipitata nelle tenebre le più ver- 
gognose. Tale però è l'impero della verità, che si è 
veduta risplendere in mezzo a quelle slesse ter libili 
circostanze, le più potenti per soilocarla e distrug- 
gerla. Dovrò io per un istante rammentarli quei 
giorni per .sempre deplorabili, ed ora, la Dio mente, 
cosi allontanati da noi, ne'quali sembravano aver 
prevalso le podestà delle tenebre? Girne! era allora 
mula la religione, serrati i tempj, le anime agghiac- 
ciate dal terrore, le virtù imputate a delitti, i delitti 
eretti in virtù, e lu Francia tutta non era che un im- 
mensa arena sanguinosa coperta di vittime e di car- 
nefici. Ebbene! a traverso di quegrincredibdi eccessi 
la verità sollevò il potente suo grido, e le più sfre- 
nale passioni resero un luminoso omaggio alle sacre 
dottrine che le condannavano. Fu altamente procla- 
malo e scritto sui pubblici edificii, che il popolo fran- 
cese riconosceva Ì Ente supremo e limmort alilà del- 
l'anima. Ben so, o Signori, che questa strana dichia- 
razione fu riguardata come una blasfem toria deri- 
sione ; ma perchè non riconoscervi piuttosto un 
tratto di quella providenza che si prende gioco 
de'suoi nemici, strappa ad essi dalla lingua il loro 
proprio giudizio, li fa servir d'istrumenti ai suoi di- 
segni, e quindi a suo piacere li spezza e li calpesta 
al cenno tremendo della sua giustizia ? Si, io qui ho 
veduta la mano dell'empio sforzata in certo modo 
da una mano superiore, scrivere in fronte dei nostri 
tempii rovinosi e deserti la parola di consolazione ai 
buoni e di terrore pei malvagi, ed imp imere per 
fino sugli ammansati sanguinosi avanzi dell'anarchia 
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i donimi conservatori della morale e dell'umana 

società. 

Dopo aver consultata l'esperienza e l'autorità, 
ascoltiamo ora la voce della ragione. 

Che dice ella mai? Ci dice che la religione è la 
salvaguardia della morale, e che la morale é vi- 
cendevolmente la salvaguardia delle leggi; verità 
conosciuta dai buoni spiriti di tutti i tempi, anche da 
coloro che, obliando la dignità dei propri talenti 
non hanno che troppo cantata nei loro carmi la vo- 
luttà ed il piacere; testimone il romano poeta, il 
quale domanda a che servono le leggi senza i costu- 
mi. Di più, che ci dice la ragione / dice che som- 
mamente importa alla pubblica prosperità che i de- 
positar) della potestà abbiano agli occhi dei popoli 
un carattere augusto e sacro. Allora il rispetto con 
cui vengono riguardati, assicurando l'obbedienza, 
assicura il riposo delle famiglie, previene le ri- 
volte e quelle violenti misure che sempre funesta- 
mente si traggono dietro. Non basta all'autorità, 
che promulghi le leggi, fà d'uopo che siano rispet- 
tate ed amate da coloro che debbono seguirle ; ma 
donde mai può derivare e nel potere e nelle leggi, il 
loro impero su i cuori? Ecco principalmente la re- 
ligione, la quale c'intima che ogni potestà viene 
stabilita da Dio per la conservazione dell'armonia 
sociale e che le leggi sono come altrettante regole 
le quali, entrando nelle vedute della providenza, 
dirigono le azioni degli uomini. Che ci dice fi- 
nalmente la ragione ? dice che le umaue leggi 
proibiscono piuttosto i delitti che perturbano l'or- 
dine pubblico di quello che prescrivano le virtù, 
che, regolando solamente l'esteriore degli uomini, 
non penetraAO fino al cuore p:r troncare il male 
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nella sua radice, clie desse non sono ne abbastanza 
forti né abbastanza dettagliate per far osservare 
tutti i doveri dell'amicizia, della riconoscenza, del- 
l'ospitalità, dell'umanità, della pietà liliale, doveri, 
che non si legano meno strettamente alla prospe- 
rità delle famiglie particolari, che al bone gene- 
rale della gran famiglia che è la società. In oltre 
quanti vizi e funestissimi delitti che sfuggono dai 
poter delle leggi ? Quei furti, quell'ingiustizie che 
si consumano nell'oscurità e senza testimoni, quelle 
frodi così ben palliate e sì comuni nel commercio, 
quella oziosità che genera tutti i vizi, quell'egoismo 
spietato per l'infelice, quell'intemperanza che snerva 
nel tempo istesso l'anima ed il corpo, quella debo- 
scia che porta nella vita domestica l'obbrobrio con 
la discordia, quei scandali che corrompono i buoni 
costumi, quelle maligne delazioni che seminano la 
divisione, quelle occulte e calunniose trame che 
oscurano il credito dell'uomo dabbene, questi ed 
altri consimili disordini o ignorati o non puniti 
dalle leggi, sono le piaghe cancrenose delle fami- 
glie, il mici ii ti veleno che corrode lentamente il 
cuore della società, di cui ne preparano la rovina. 
Or la religioue n'è il rimedio più potente e più uni- 
versale, e voi vedrete sempre aumentarsi gl'indicati 
disordini a misura che si rallenterà il freno reli- 
gioso. Sì, la società anche la più florida in apparen- 
za, se non è animata, sostenuta dalla secreta in- 
fluenza della religi one, sarà simile a quegli editici 
che malgrado il loro regolare e magnifico esteriore, 
minacciano una imminente rovina, perchè il tempo 
ha consumati i cementi, e distaccati quei legami 
che ne riunivano le differenti parti. 

Sembra, o Signori, che i Francesi istruiti dal- 
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l'esperienza, disingannati dei vani sistemi e delle im- 
praticabili teorie, ritornino a! presente sulle tracce 
di più sane dottrine, che portino maggior rispetto 
alla memoria de loro padri, e che più non abbiano 

10 stravagante orgoglio di conculcare tuttociò che è 
stato consecrato dall'omaggio concorde delle nazioni 
e dei secoli. Noi abbiamo assai funestamente ap- 
preso quant'era pericoloso il rendere la moltitudine 
incredula, e, forse, quei scrittori, che laccano il 

facile e tristo mestiere di corromperla, se vivessero 
ancora, arrossirebbero del loro lacrimevole successi». 
Tuttavia benché assai bene si conosca generalmente 

11 bisogno della religione, sussiste però una massima 
comodissima per coloro che la professano, ed in- 
felicemente non é che troppo diffusa tra i belli spi- 
riti ed i ricchi voluttuosi, cioè, che è pur necessaria 
una religione per il popolo, ma che non serve e non 

è buona che per lui. Io non dirò quant'empietà si con- 
tenga in questa massima, ciò non enlra nel piano di 
questo discorso, dico soltanto esser questo un di 
quegli errori fatali e terribili contro cui non po- 
trebbero giammai con bastante forza scagliarsi tutti i 
veri ed illuminati amici dei costumi e della patria. 
Questa non era certamente la massima di un ce- 
lebre publicisla allorché diceva : « Quand'anche si 
» supponesse cosa inutile che i sudditi avessero 
» una religione, non sarebbe però inutile che l'a- 
* vesserò i principi, i quali non temendo il poter 
» delle leggi, non potrebbero esser trattenuti che 
» dalla sola religione. » Ora ciò ch'egli dice dei 
principi non è forse applicabile, sebbene in grado 
meno rigoroso, a tutti i dcpuàlarj dell'autorità, ed 
in generale alle classi primarie della società ? Sì, 
io cosi mi rivolgerei agb uomini rivestili della 
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pubblica autorità : sappiate che non per vostro ri- 
guardo, rna pel suo bene voi siete inalzati al di 
sopra del popolo; tutte le cariche nell'ordine poli- 
tico, come nell'ordine religioso., altro non sono che 
onorifiche servitù ; se voi credete la religione ne- 
cessaria alla felicità del popolo, il vostro primo do- 
vere è quello di rispettarla voi stessi, perchè venga 
da lui maggiormente rispettata ; e d'altronde, se il 
magistrato desidera trovare nella religione dei popoli 
la garanzia della loro sommissione, i popoli bramano 
egualmente rinvenir nella religione la garanzia della 
di lui giustizia, della sua integrità e del proprio 
sacrifizio per la pubblica causa. Così griderei a tutti, 
ai ricchi e potenti del secolo, ai letterati, ai sapienti. 
Non è forse in grembo delle condizioni più elevato 
che la voluttà è più raffinata, più ardente 1 ambizione, 
più implacabile la vendetta, più imperiose e violente 
le passioni tutte,* perchè appunto trovano allora i 
mezzi più atti a soddisfarsi ,' e voi volete rompere 
per queste classi della società il freno salutare delia 
religione ? Ciò sarebbe lo stesso che volere atterrar 
le dighe da quel lato dove le acque scorrono con 
maggior violenza, allontanare il rimedio da quei 
luoghi dove imperversa con più sterminio il contagio ; 
un distruggere insomma i sentimenti religiosi preci- 
samente in coloro ai quali sono essi più necessarj. 
Cominciate prima di tutto dal togliere l'orgoglio 
dal cuore dell'uomo istruito, l'egoismo dal cuore 
del ricco, la pusillanimità dal cuore dei magistra- 
to, l'ambizione dal cuore dei grandi -, in una parola 
strappate le passioni dal cuore di tutti coloro che 
non son popolo, ed allora vi sarà permesso di la- 
sciar la religione in retaggio al popolo solo. 

La religione non e buona adunque che pel solo 
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popolo ? Ebbene ! voi che parlate un simil linguag- 
gio, rispondete: da elove sou sortiti quei sentii fu- 
nesti die circolano per tutta L'Europa, che da par 
tutto hanno alterati i veri principii delie cose , ral- 
lenlati i legami delia società, contribuito potente- 
mente alla dissoluzione universale, e posti in trono 
onorifico quei fatali sistemi dei quali voi o le vo- 
stre famiglie forse siete state le vittime sventura- 
te ? Ditemi, tutte queste produzioni sono forse sor- 
tite dalle mani del popolo ? No, senza dubbio. 
Fabbricate, dirò così, nell'elaboratorio del bello spi- 
rito, sono state accolte in seguito nei palagi del ric- 
co e dell'uomo potente ; e se i loro autori , coma i 
loro mecenati, fossero stati sinceramente religiosi, 
avrebbono essi p^r tal modo prostituito il loro ta- 
lento ed il loro credito al vizio ed alla menzogna? 
La religione non è buoua che per il popolo? Ebbe- 
ne ! rispondetemi un'altra volta : donde sortono an- 
che a' dì nostri quei romanzi, quei drammi, quei 
poemi, quelle canzoni, in cui l'oscenità gareggia con 
la bestemmia, che corrompono ad un tempo istesso 
lo spirito ed il cuore, risvegliano passioni prematu- 
re, ed introducono la corruzione e tutta la scienza 
maliziosa del vizio (in nel seno della più guardinga 
innocenza ? Donde partono quei donami del materia- 
lismo che degradano la natura dell'uomo, e che, d. in- 
fusi perfino in mezzo a gente di campagna, vi parto- 
riscono tuttociò che vi è di più lurido, cioè l'empietà 
brutale congiunta col l'i onoranza e la miseria ? Tut- 
tociò scaturisce precisamente da quella classe d'uo- 
mini per i quali voi Stimate inutile la religione; 
e frattanto se la religione avesse diretti i loro pen- 
sieri e la lor penna, quanti mah, quai disastri non 
avrebbe risparmiati alle famiglie, ed ella società ! 
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La religioue non e buona che per il popolo! Giusto 
Cielo! e che diverrebbe l'Europa se questa funesta 
massima prendesse il predominio? Si, se la religione 
sarà sola privativa del popolo, ben presto la per- 
derà allatto, ed allora ben si saprà che cosa è po- 
polo senza religione. Il popolo ha parimente a suo mo- 
do il proprio orgoglio e la propria dignità ; e tosto- 
cbè si accorga che si rilucile, e si abbandona ad es- 
so la religione qual cosa vile e dispregievole, egli la 
terrà in non cale ed in dispregio. La religione è 
nulla per colui che uon vi crede; ed essa non ot- 
tiene l'impero sui cuori che per la credenza dello 
spirito ; e a che valgono di falli le sue promesse e 
le sue minacce per coloro, i quali uon vi scorgono 
se non che le chimere di una illusa fantasia? E come 
volete voi che il popolo non cessi di credere nella 
religione, osservando che dessa è un oggetto di 
derisione p'JF coloro che mediante l i loro nascita, 
i loro lumi, ed i loro impieghi sono ad esso su- 
periori ? 11 popolo è «li sua i at'.ra imitatore. L'em- 
pietà discenderà dal ricco al povero, dal letterato 
all'idiota, dal magistrato all'agricoltore; ed un po- 
polo senza religione sarà un popolo .sempre tentalo 
d'infrangere il giogo delle leggi, a rovesciare ogni 
istituzione sociale, a rendersi eguale a quei che il 
signoreggiano; ed al primo seguale dei faziosi, si 
vedrà sempre trascorrere in ogni eccesso il più ter- 
ribile, abusar della sua forza per tutto distruggere, 
divorare i potenti con tutt i loro titoli, i ricchi con 
tutte le loro sostanze, finché giungerà alfine a di- 
vorar se stesso a brani, vittima del proprio sfrenato 
• furore. Ecco, ecco o tardi o presto l'inevitabile 
effetto del disprezzo delle primarie classi della 
società per la religione: e poi vengano a dirci, 
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ehe bisogna lasciar la religione al popolo. O ae- 
rili noi ed insensati ! Appena siamo sortiti per 
una serie d'inauditi prodigj, dall'abisso che c'in- 
ghiottiva, che con la sacrilega nostra non curan- 
Ea e indifferenza religiosa, ci affatichiamo a sca- 
var pei nostri discendenti un'altro abisso ancor più 
profondo. 

Ah ! no, non fia mai : la tremenda e palpabile 
esperienza di un'orribile rivoluzione non avrà inutil- 
mente mostrato il nulla delle menzognere dottrine. 
Le sventure dei padri non saranno infruttuose per 
i figli. Formati in una dura ed aspra scuola, ma sa- 
lutare, noi saremo più che mai convinti che l'edifì- 
cio sociale può soltanto riposar sicuro e stabile so- 
pra le basi eterne della religione e della morale. 
Oh 1 se la mia voce come squillo di strepitosa trom- 
ba potesse ad un'istante echeggiare in ogni angolo 
della Francia, io vorrei così gridare : Francesi de- 
gni di un tal nome! Francesi d'ogni condizione, 
d'ogni sesso, d'ogni età, padri virtuosi, figli docili, 
magistrati incorrotti, vigilanti ministri, valorosi guer- 
rieri, voi tutti che bramate veder terminate una 
volta le nostre dissensioni, riaccostarsi fraternamente 
i cuori, rassodarsi la pace, rifiorir i costumi in seno 
della patria, abilitate adunque per sempre le per- 
verse dottrine che ci hanno cagionate tante e cosi 
terribili disgrazie, e riabbracciate que'sacri e salu- 
tari priucipii che soli possono rigenerarci. Se coli' em- 
pie massime fu tutto rovesciato, fa d'uopo colle sa- 
ne e buone dottrine ricomporre e riordinare il tutto. 
Signori, io qui non pretendo dettar lezioni di poli- 
tica, ne convertir questa cattedra in tribuna di ar- 
ringatole ; ma io son Francese, ed il mio cuore mi 
dice ch'esso ama il suo principe e la sua patria ; io 
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son ministro della Religione, ed una parte della 
mia missione é quella di farne sentire la necessità. 
Per questo doppio titolo io sono in diritto d'incul- 
care una verità che convien ripetere incessantemen- 
te, perchè si pone mai sempre in dimenticanza, ed 
è che non v'ha nè può sussistere società senza leg- 
ge, nè legge senza morale, nè morale senza religio- 
ne ; ed io aggiungo, col dar fine al mio discorso, 
che di tutte le religioni della terra, la più potente 
a reprimer tutti i vizi, ad ispirar tutte le virtù, è la 
religioue istessa che noi abbiamo avuto in sorte dalla 
divina misericordia di professare, la santa immaco- 
lata Religione di Gesù Cristo. 
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Dopo aver procurato di consolidar nelle anime 
vostre per mezzo del ragionamento quelle sacre 
verità che, nate gemelle col genere umano, sonosi 
con lui propagate e conservate più o meno pure 
in tutti i secoli ed in tutte le contrade della terra, 
io passo, o Signori, a considerar seco voi la rivela- 
zione partieolare che il Creatore si è degnato di 
farne da principio al popolo Ebreo per mezzo di 
Mose, ed in seguito a tutti i popoli per mezzo di 
Gesù Cristo Salvator nostro. Qui si apre a noi di- 
nanzi una nuova carriera. La duplice rivelazione 
di cui imprendo a parlare si presenta attorniata da 
strepitosi portenti, che sono come i titoli auten- 
tici e incontrastabili della celeste sua origine: noi 
non siamo stali i testimonj di tali prodigj, e li 
conosciamo soltanto per le testimonianze delle ge- 
nerazioni intermedie che si sono succedute dall'epo- 
ca istessa degli avvenimenti fino ai nostri giorni; 
ma qual cosa convien pensare di queste testimo- 
nianze e di tali prodigj ? Ecco le due questioni c he 
prima di tutto fa d'uopo esaminare. Noi ci limit«- 
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remo in quest'oggi alla prima. Per trattar la ma- 
teria con qualche estensione, e far conoscere le 
utili conseguenze che naturalmente ne derivano, 
noi stabiliremo le due seguenti proposizioni: dimo- 
streremo con la prima, che la maggior parte delle 
nostre cognizioni e de'nostri doveri si appoggia a 
dei fatti che non abbiamo veduti, e che nondimeno 
crediamo sull'altrui testimonianza; e con la seconda, 
che l'umana testimonianza nelle cose che sono a 
sua portata, é una regola di verità tanto sicura, 
quanto esser lo possono i sensi ed il raziocinio nelle 
cose alle quali si applicano, e che tra i fatti che 
non son caduti sotto i nostri sguardi, ve ne sono 
di quelli così certi per noi come i geometrici teo- 
remi. 

Questa materia è tutta filosofica : potrebbe esser 
discussa in una tribuna accademica egualmente che 
in questa cattedra evangelica; essa però appartiene 
essenzialmente alle prove fondament i li del cristia- 
nesimo. Vi si esercitarono i più abili apologisti, 
ed è di una somma utilità per rischiarare e forti- 
ficare la nostra fede; cosicché non può sembrare 
per alcun riguardo straniera alla qualità del mini- 
stero che io esercito presso di voi. 

IO non so, o Signori se voi abbiate giammai 
bpn approfondata quest'idea, cioè, che tanto nel 
mondo tìsico, come nel mondo morale, tutto quasi 
sempre aggirasi su fatti che noi non abbiamo vedu- 
ti, e che tuttavia crediamo sulla testimonianza dei 
nostri simili. Sì, per ciò che riguarda le età passa- 
te, le scienze, le lettere, le arti, la domestica e 
la civil società; tutti gli all'ari umani che ci occu- 
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pno in sulla terra, le nostre opinioni, le nostre 
cognizioni, i nostri istessi doveri, si collegano a 
fatti di un epoca più o meno da noi lontana, e che 
ci sono stati in seguito riferiti con una serie di 
concordi testimonianze comunicate a noi a viva vo- 
ce o per iscritto. Non siamo che una tenue por- 
zione del genere umano, non viviamo che in un 
punto di spazio e di tempo ; ma la nostra esi- 
stenza presente ha rapporti e vincoli strettissimi 
con il passato. Ora, dove si trova questo passato ? 
nelle successive testimonianze che si son l'atte rivi- 
vere di generazione in generazione fino ai nostri 
tempi. 

Che l'antica Roma per una prodigiosa conca- 
tenazione di conquiste, frutto della sua politica 
come della sua possanza, sia divenuta la padrona 
del mondo ; e che in appresso l'impero romano in- 
debolito per la sua immensa grandezza, corrotto 
da tutt'i suoi vizj, straziato dalle sanguinose discor- 
die di coloro ch'erano prescelti a governarlo, ab- 
bia risentito quell'intestino dilaceramento e quelle 
scosse terribili che presagivano l'imminente sua 
caduta ; che difatli nel quarto e quinto secolo que- 
st'immenso colosso di potenza sia caduto sotto i 
colpi di popoli barbari, e che dalle sue rovine 
si ansi formati «questi stati europei che, dopo aver su- 
bile le variazioni e le vicende che seco porta il 
corso dei tempi ancor sussistono; che nel settimo 
secolo Maometto abbia sollevate vastissime contra- 
de col suo cieco fanatismo, e da guidator di cameli sia 
divenuto il fondatore di un nuovo culto e di un nuovo 
impero; che nei nono Secolo di Carlomagno, uno dei 
più grandi uomini dei tempi moderni, abbia governa- 
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tocon gloria una delle più vaste monarchie che abbia- 
no esistito dopo quella dei Romani; che nel duo<lecirno 
«ecolo l'Occidente animato da un pio entusiasmo 
siasi come rovesciato sopra l'Oriente per schiacciare 
in certo modo sotto il suo peso l 'implacabil ne- 
mico del Cristianesimo e della civilizzazione ; ecco 
una serie di avvenimenti de'quali la critica può 
contrastar qualche dettaglio, ma che nel loro in- 
sieme passano per indubitabili in tutto il mondo ; 
ai quali sono più o meno col legate le nostre leggi, 
i nostri usi, le nostre istituzioni, ed il regime po- 
litico sotto cui viviamo. Or come noi conosciamo 
tutti questi fatti ? per mezzo della tradizione, dei 
monumenti, dell'istoria, in una parola per le testi- 
monianze degli uomini. 

Veniamo ora a ciò che riguarda le scienze, le 
lettere, le arti. Io suppongo che alcuno venga a 
dirci; Erodoto è il pidre dell'Istoria, Ippocrate 
della medicina, Euclide della geometria presso 
i Greci, Omero compose /' Iliade, e presso i Latmi 
Virgilio V Eneide ; nel sesto secolo Giustiniano 
lece compilare un Codice di leggi che porta il 
suo nome; i secoli più luminosi per lo spirito uma- 
no furono quelli di Alessandro, di Augusto, di Leo- 
ne X. , di Luigi XIV. ; la stampa, la bussola, il te- 
lescopio sono, almeno per noi Europei, un'inveu- 
zione dei tempi moderni; fu un Geuovese che sco- 
prì l'America, ed un Fiorentino che gli dette il suo 
nome; Galileo sospettò il peso dell'aria, Torricelli 
e Pascal lo dimostrarono ; Copernico ha fissali i Sa- 
pienti sul vero sistema del mondo planetario; Kle- 
per ha scoperte le leggi delle rivoluzioni dei pia- 
neti; Cartesio è stato il primo ad applicar l'Alge- 
bra alla Geometria : ecco altri fatti che si legano 
T. M, P. 3. 8 
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a tutte le cognizioni umane, e che il Mondo credo 
in forza delle testimouianze. Qual'è il tisico, il chi- 
mico, il naturalista, il giureconsulto che nelle pub- 
bliche sue lezioni, o nelle sue opere, non si appoggi 
ad esperienze, osservazioni, fatti, ch'esso non ha avuli 
sotto i proprii occhi, e che nondimeno riguarda co- 
me certi ? In ogni cosa l'uomo il più istruito, ed il 
più abile, sarebbe quello il quale conoscesse un 
maggior numero di fatti, e che sapesse trarne con- 
seguenze le più utili per il bene de'suoi simili. Eh l 
Signori, se noi venissimo lutti ad un tratto ad obliare 
intieramente i fatti che crediamo sull'altrui fede; 
se ci limitassimo a quelli soltanto che noi abbiamo 
Teduti ; se anche si cancellasse totalmente dal no* 
stro spirito la cognizione di tultociò che ha prece- 
duto la nostra nascita, resterebbe annullato tutto 
il sistema delle nostre idee e delle nostre cognizioni, 
i nostri pensieri resterebbero slegati e senz'alcuno 
appoggio, caderemmo in una specie di delirio; ed 
invece di una catena i cui anelli sono insieme col- 
legati, noi non avremmo più se non che degli 
anelli quà e là sparsi di una catena spezzata. 

Osservate inoltre attentamente una cosa degna 
dei maggior rilievo: tanto nella società civile che do- 
mestica, tutto posa su fatti accaduti lungi dai nostri 
sguardi. Così, che noi siamo nati in seno della Fran- 
cia che noi abitiamo, che abbiamo alcune relazioni 
di parentela e di aderenze con un certo numero di 
famiglie, che una legge sia stata emanata, un altra 
rivocala, che le potenze siano unite per mr^zzo di 
trattati che formano il diritto pubblico d'Europa, 
ecco dei fatti che noi abbiamo appresi dai nostri 
simili ; e così tutlociò che lusinga le più dolci no- 
stre atfezzioni, B tultociò che ravvicina le nazioni c gli 
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uomini, ciò che interessa più da Ticino la pubbli- 
ca tranquillità, suppone dei fatti conosciuti unica- 
mente per le testimonianze degli uomini. 

Finalmente, o Signori, non solamente noi pre- 
stiamo fede a fatti che non abbiamo veduti, e dai 
quali ci lasciamo come regolare nelle nostre deter- 
minazioni, che riguardano gli affari della vita umana ; 
ma sono essi di più per noi la base della maggior 
parte dei doveri che legano la nostra coscienza. Mi 
spiego. 

E un dovere di obbedire alla legge ; raa io non 
era presente quand'essa fu promulgata : e come dun- 
que potrò assicurarmi che sia stata emanata dal le- 
gislatore ? dall'altrui testimonianza. 

Rispettare il Magistrato è pur un sacro dovere; 
ma io non ho assistito alla sua nomina, nè all.i sua 
legale istallazione : e come dunque io posso assicu- 
rarmi della legittimità del potere ch'esercita ? per le 
testimonianze altrui. 

Adempire un obbligazione contratta da coloro 
dei quali ci è stata trasmossa l'eredità è un dovere 
di giustizia ; ma noi non abbiamo veduto il pubblico 
ofììdale trascrivere il testamento e firmare l'atto 
autentico, e qui parimente com3 regoleremo la nostra 
condotta ? coll'altrui testimonianza. 

L'Autore della natura ci ha dotati di una segreta 
inclinazione per ascoltar coloro che ci narrano de- 
gli avvenimenti, e per credere ai loro racconti ; 
inclinazione però che non bisogna seguire alia cieca, 
ma che uon ostante è il veicolo necessario per cui si 
trasmette l'istruzione tra gli uomini. Il figlio presta 
fede alla sua madre, il discepolo al maestro ; ed 
è per questa strada die s'imprimono nel suo spi- 
rito le prime nozioni sugli uomini e sulle cose. 
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e por cui impara a conoscere i nomi degli oggetti 
che lo circondano. La sua ignoranza è causa della 
sua docilità ; egli senle che ha bisogno di esser 
guidato, riceve senza resistenza le impressioni co- 
municate, crede prima di riflettere, ed in questo 
senso la credulità prece ! e la ragione. Togliete la 
testimonianza, e voi più non saprete né quali 
sono i vostri parenti, nò quale è il luogo della vo- 
stra nascita, né qual è l'eredità, die voi avete con- 
seguita dai vostri antenati, nè qual Re governava 
la Francia nel secolo decimosettiino, ne quali sono 
i magistrali ai quali dovete obcdiiv, voi sarete 
sempre tra le angosciose ansietà del dubbio su ciò 
che vi deve maggiormente interessare, e v'immer- 
gerete tra le tenebre della più profonda ignoranza. 

Dal fin qui detto, noi dedurremo le tre se- 
guenti conseguenze ' la prima è, che sono ben im- 
prudenti ed inconsiderati coloro i quali cercano 
di scuotere la certezza delle umane testimonianze, 
affettando un pirronismo che d altronde ad ogni 
istante egliuo son costretti smentire nella loro con- 
dotta ; poiché, nel tempo stesso che essi gloriansi 
di non crederò che ciò che veggono, pure, si deter- 
minano, ed agiscono sempre in l'orza di una molti- 
pheità di latti ch'essi credono senza averli veduti. 

La seconda conseguenza si è, che fondandosi 
la maggior parte delle nostre cognizioni sopra fatti 
de quali noi stessi non siamo stati gl'immediati te- 
stimoni è cosa di rilevante importanza che ci formiamo 
alcune regole di saggia critica, le quali ci preservino 
dalla credulità e dalla temerità, e ci facciano in- 
sieme discernere i varj gradi di fiducia che meri- 
tano le testimonianze. Avvi una specie di eccessiva 
critica che tutto rode e divora; con questa si ar- 
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riva a non creder più nulla; e vi è altresì una 
critica facile e condiscendente, che confonde ìe 
vaghe voci con una convinzione illuminata, le con- 
getture con le prove, e con essa si giunge a cre- 
dere tutta Or creder il tutto sull'altrui relazione 
sarebbe semplicità ; ma rigettar parimente il tutto 
sarebbe follia. Tra questi due estremi è riposta la 
saggezza. 

La terza ed ultima conseguenza si è che, rego- 
landosi Ira gli uomini quasi tutto coi fatti, e quasi 
tulli i doveri della coscienza essendo relathi a dei 
falli, la strada più acconcia all'umana natura, che 
potesse scegliere la prov videnza p?r appoggiare una 
religione e perpetuarla, era quel e a di farla basare 
sopra fatti incontrastabili ; ed c eco aj punto qual è 
il carattere eminente della legge mosaica e del 
crislanesimo come vedremo altrove. 

Veniamo ora alla seconda propozione stabilita 
dal bel principio, cioè che 1 umana testimonianza, 
nelle cose che sono a sua portata, è una regola 
di verità tanto sicura, quanto lo possono essere i 
sensi ed il raziocinio sopra le cose alle quali si 
applicano ; e che, tra i fatti che non abbiamo ve- 
duti, ve ne sono alcuni così certi quanto i teoremi 
geometrici. 

NELLE ricerche alle quali può applicarsi lo 
spirito umano per scoprir la verità, vi sono illusioni 
da evitare e precauzioni da prendere. Si può re- 
star ingannati dagli uomini, e si può esserlo pari- 
mente e dai sensi e dal raziocinio : non è già di- 
fettosa la regola, ma falsa è soltanto l'applicazione 
fattane dall'uomo. Se ciò succede in certe voci 
popolari mancanti d'ogui fondamento, può egual- 
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mente accadere in alcuni ragionamenti combattuti dil- 
la sana ragione, come nelle pretese esperienze smen- 
tite dalle vere. Che se non è permesso di abban- 
donar in tutto il raziocinio, e di diffidar in tutto 
delle relazioni dei sensi, perchè più di una volta 
siamo rimasti sedotti è dall'uno e dall'altre, così 
non ci è permesso di nulla credere sull'altrui te- 
stimonianza per questo frivolo riflesso, che più di 
una fiata una tal testimonianza è stata fallace ed. 
ingannatrice. 

Non v'ha dubbio che la testimonianza debba 
esser rivestita di certi caratteri per meritar ed 
ottenere una piena e perfetta credenza ; é d'uopo 
che sia tale per l'insieme delle circostanze, cosicché 
non puasa applicarsi se non alla stessa verità del 
fatto che attcsta. Risaliamo ai principj. 

Il mondo morale come il mondo fisico non è 
abbandonato all'azzardo, e perciò vi sono redole 
fisse ed universali tanto per gli spiriti che per i 
corpi; esistono leggi regolatrici della specie uma- 
na, che si manifestano come quelle della natura per 
mezzo di fenomeni costanti, e dei quali si p :ò pre- 
ventivamente antivedere ed annunziare il risultato. 
Così noi siamo disposti in maniera da rimaner per- 
suasi che certo numero d'uomini sconosciuti tra di 
loro, collocati in diverse situazioni, o;>pjsti per età, 
per carattere, per interesse, per passioni e per pre- 
giudizi e in nessun modo sospetti di una frode con- 
certata, non potrebbero incontrarsi per azzardo ad 
attestare come testimonj oculari i medesimi fatti, 
né esser furbi e malvagli senza motivo, né capici 
a sacrificar la loro coscienza, l'amor naturale della 
verità, i loro presenti e futuri interessi, le passioni 
più care, al solo piacere di affermare una menzogna. 
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Quanto più mi si farà osservare che gli uomini sono 
bizzarri, capriccosi, interessali, signoreggiati da varie 
passioni, tanto più rimarrò convinto che diviene 
impossibile il loro fortuito accordo sopra il medesi- 
mo fallo- 

Veniamone ora ali applicazione : 0 si tratta di 
cose sulle quali si possono interrogare testiraonj ocu- 
lari, ovvero di cose che risalgono al di là delle pre- 
senti generazioni. 

Nel primo caso si può fondare la propria fede 
particolare sulla fede pubblica, sopra una credenza 
tahueute universale, ferma e luminosa, che soggioga 
lo spirito, e siamo anche nostro malgrado costretti 
a darvi il proprio assenso. Io vi domando, o Signori, 
in ciò che riguarda le diverse contrade del globo 
che noi non abbiamo visitate, gli usi, le leggi, il 
culto, il governo dei popoli che l'abitano, le pro- 
duzioni del loro suolo, la tem peratura del loro cli- 
ma, i fiumi che l'irrigano, le montagne che s'inalzano 
sopra la loro superficie, non possiamo noi forse averne 
delle cognizioni più o meno estese, e sulle quali 
abbiamo il diritto di riposare con piena sicurezza ? 
e se qualche particolar dettaglio su questi diversi 
oggetti può esser difettoso e menzognero, non è 
egli vero però che ne abbiamo in sostanza nozioni 
invariabili, superiori a qualunque incertezza? Può 
darsi che tra questi miei uditori non siavi un solo 
che abbia veduta la Città di Costantinopoli, e frat- 
tanto può esservene forse alcuno, ii quale esiti a cre- 
dere l'esistenza di questa capitale dell'Impero ot- 
tomano ? nò senza dubbio : perchè ? perchè noi tutti 
siamo come irresistibilmente strascinati dall'autorità 
de' viaggia tori che ne han fatta la descrizione, dalla 
deposizione verbale di testatoti) nazionali o stranieri 



che l'hanno cogli occhi poprj veduta, e dalle con- 
tinue rinascenti relazioni di politica, e di commercio. 
Se io dall'alto di questa cattedra ardissi di così par- 
larvi : Si racconta che esiste in Europa una città 
nomata Costantinopoli ; ciò potrebbe essere* ed è anche 
probabile , ma alla fin fine io non ho verificalo questo 
fatto, e pero resto nel mio dubbio: ad un simil lin- 
guaggio non sarei io tenuto per un insensato? e 

quando non si può negar una cosa senza comparir 
stravagante agli occhi de 'suoi simili non è egli forza 
convenire che si è giunti all'ultimo grado di cer- 
tezza / Ciò che io dico del resistenza di questa cele- 
bre città, si può parimente asserire di quel che si 
narra della sua posizione una delle più magnifiche 
dell'universo, d^lle sue moschee, della peste che 
porla talvolta la desolazione tra quegli abitanti, 
degli inceriti') che divorano le loro case. Io qui non 
ho bisogno di esaminar le qualità personali di cia- 
scun testimonio, la sua probità, la sua veracità, le 
sue opinioni, i suoi interessi per graduare la fidu- 
cia che merita ; io prescindo da particolari inda- 
gini per sollevarmi a quella considerazione gene- 
rale che nasce dal fondo istesso della natura 
umana. Tal'è la diversità, tal'è l'urto dei sentimenti, 
eielle passioni, degl'interessi, delle rivalità dei testi- 
rnonj che hanno veduta Costantinopoli, tal'era al- 
tresì per parte loro l'impossibilità d'ingannarsi su 
lai fatto, che non può in alcun modo suppporsi 
in essi uè errore nè impostura ; onde io sono in 

realtà tanto certo dell' .«.scienza di Costantinopoli 
quanto dell'eguaglianza dei raggi di un circolo. 

Conosco assai bene che sarebbe possibile che 
questa città non fosse mai stata fabbricata, come 
Sarebbe possibile che l'uomo non avesse giammai 
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deliueata la (igura del circolo; ma nella slessa ma- 
uiera clic Dell'ordine attuale delle materiali cose esi- 
stono dei circoli, e che in conseguenza i raggi sono 
in essi eguali ; nella maniera istessa nell'ordine at- 
tuale deli umane cose esiste Costantinopoli, e dopo 
le testimoniali prove della sua esistenza è impossi- 
bile che non esista. Ascoltiamo per un'istante un 
de'principali geometii che sia giammai comparso, 
e che nel secolo decimoltavo ha occupato il primo 
e più famoso posto tra tutti gii altri, il sapiente 
Eulero (i). 

n Tutte le verità, che sono alla portata della 

* nostra conoscenza, si riducono a tre classi essen- 

* zialmcnle distinte. La prima classe racchiude le 
» verità dei sensi, la seconda le verità del Tinte llet- 
» lo, la terza le verit i della fede. Ciascun ili que- 
9 sic classi esige prove particolari per dimostrarci 
v le verità che gli appartengono, e da queste tre 
» classi traggono origine tutte le nostre cognizioni. 

» Le prove della prima classe si restringono ai 
» nostri sensi, quando io posso dire : questa cosa è 
» ve' n perchè io l'ho veduta, ed io ne son convinto 
*> per mezzo de" miei sensi, casi che io conosco che 
» la calamita attrae il ferro, perchè io lo veggo, e 
» perchè l'esperienza mei prova induhitatamente. 

* Tali verità si chiamano sensuali (o sia sensibili) 
i» fondate su i nostri sensi o sull'esperienza. 

* Le prove della seconda classe si racchiudono 
» nella forza del raziocinio, quando io posso dire: 

* (Questa cosa è vera, perchè io posso dimostrarla 
» co,t un giusto ragionamento, o con legittimi sillogi- 
9 smL Cosi noi conosciamo che i tre angoli di un 

i ) Lettere ad una principessa d'Alemanna; ioli. CXV e 
CXVI, !»•". II. 

I . Il, P. 3. 9 
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» triangolo rettilineo equivalgono a due angoli 
» rclU... Tali venta sono nominale intellettuali, ed 
» in questa classe si comprendono tutte quelle della 
» geometria e dell'altre scienze, in quautoehè si pos- 
» sono provare per mezzo di dimostrazioni. 

« Passo alla terza classe delle verità, quali sono 
» quelle della lede, ed a cui noi crediamo perchè 
» ci vengono riferite da persone degne di fiducia, 
» onde noi possiamo dire : Questa cosa è vera, per- 
» che una o più persone degne di f eie ce t hanno tiS- 
» sicuraia. Questa classe contiene tutte le verità 
» isteriche. Vostra Altezza crede senza dubbio che 
» vi sia stato altre volle un Re di Macedonia ehia- 
» mato Alessandro il grande, che s'impadronì della 
» Persia, sebbene non l abbia veduto, e non possa 
» dimostrar geometricamente, che sia esistito in sulla 

* terra. Noi lo crediamo sulle relazioni di autori 
» che hanno scritta la di lui storia, della di cui fe- 
» delta noi non dubitiamo. Ma non sarebbe egli 
» possibile che tutti questi autori avessero fatto un 
« accordo per ingannarci ì Noi abbiamo ragione di 
» disprezzar questobjezione, poiché siamo tanto con- 
» vinti della verità di questi fatti o almeno di una 
» gran parte di essi, quanto delle verità che appar- 
» tengono alla prima ed alla seconda classe. 

» In attestato delle verità di ciascuna di queste 

* tre classi, bisogna contentarsi di quelle prove che 

» convengono alla natura di ciascuna, e perciò sa- 
li rebbe ridicolo il voler esigere una dimostrazione 
» geometrica per contestare le verità istonche o di 
» esperienza. Tal e ordinariamente il difetto degli. spi- 
» riti forti, e di tutti quelli che abusano della loro 
» penetrazione nelle verità intellettuali, allorché j>re- 
» tendono dimostrazioni geometriche per provare 
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» tutte le venta della religione ehe appartengono in 
» gran parte alla tersa classe. „ 

Vengo ora a quei fatti, per contestar i quali non 
esiste più alcun testimonio che si possa consultare, 
ma che però posso verificare per mezzo della tra- 
dizione, dei monumenti e dell'istoria. 

lochiamo tradizione un racconto fatto a viva vo- 
ce da testimoni oculari, trasmessa da essi a gene 
razioni contemporanee, che non hanno veduti quei 
fatti, e da queste comunicate alle seguenti genera- 
zioni di età in età lino ai tempi presenti. Così, per 
una sequela di testimonianze successive, si può sa- 
pre che dopo il regno di Luigi XIV venne la reg- 
genza del Duca d'Orleans. 

Io appello monumenti certe opere, certe istituzioni, 
che perpetuano la ricordanza degli avvenimenti, ai 
quali dehhono la loro origine; come sono le meda- 
glie, gli Obelischi, le iscrizioni, i mausolei, le statue, 
gli usi politici e religiosi, le festività e cose simili. 
Così il palazzo di Versailles è un monumento parlan- 
te agli occhi della gloria di Luigi il Grande, così 
l'effigie di Luigi XV scolpita sopra una moneta ba- 
sta per attestare, che nel secolo diciottesimo ha egli 
regnato sulla Francia. 

Io nomino istoria un racconto scritto ; tali sono 
i Commentai' j di Cesare, le Decadi di Tito Livio, e 
le Memorie di Comines. Io mi limito a discutere 
l'autorità delia storia, prezioso deposito delle età 
trascorse. Procurare di evitare in questa materia lo 
scetticismo al pari della credulità. 

Sonovi degli istorici di tutti i generi e di tatti 
i caratteri; ve ne sono degli oscuri, d'una tenue au- 
torità, i quali non hanno lasciata dietro di se ri- 
putazione alcuna di scienza e di talento ; ve ne 
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sono degli altri, che hanno raccontati dei fatti poro 
conosciuti, di un debole interesse, difficili a veri- 
ficarsi, e che se fossero falsi non sarebbero in caso 
di trovar contraditlori; alcuni che hanno scritto molli 
secoli dopo gli avvenimenti, non tanto dietro la 
scorta dei precedenti istorici, quanto sul rumore di 
notizie vaghe, incerte e confuse; altri, lungi dal- 
l'esser citati con elogio, passano anzi per sospetti, e 
sono discreditati dal consenso dei saggi ; ora io ben 
concepisco che simili scrittori debbon tutti lasciar 
dei dubbi nello spirito del lettore. Accade lo 
stesso in quegli storici allucinati dallo spirito di 
partito, dall'odio o dall'amore della gloria nazionale: 
allora, quand'anche costoro meritassero una intiera 
lede per la so .i mza delle cose, ben può immagi- 
narsi (pianto dillidar si debba del modo con cui 
narrano i fatti, e delFartilìzio con cui rappresen- 
tano i personaggi. Così può essere die gli glorici 
tanto greci che latini abbiano abbelliti i fatti glo- 
riosi per la loro patria, ed oscurati quelli die po- 
tevano esserlo pei loro nemici; e che qualche volta 
abbiano dipinti i loro personaggi più grandi di 
quello fossero in realtà. Supponete uno scrittore 
che, in tempi rivoltosi, abbia appartenuto ad un 
partito, e lasci delle memorie sopra gli avvenimenti 
ch'esso ha diretti, e ne'quali siasi distinto con una 
rappresentanza luminosa ed importante; esso potrà 
benissimo con allettate reticenze ed esagerazioni 
mascherare i fatti a suo talento, onde non dovrà es- 
sere ascoltato che con una certa diffidenza. Final- 
mente vi son degl'istoria che spargono nei loro 
scritti continue riflessioni, fanno pompa di certe 
loro politiche vedute, appropriano ai loro perso- 
naggi un piano di condotta, e vogliono indovinare 
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Ir causo scerete degli avvenimenti ; è facile com- 
prendere che tuttoeiò e appoggiato a congettare, e 
che invece di una istoria potrebbe l'autore non aver 
scritto che un romanzo. 

Ma supponiamo istorici di una riconosciuta celebri- 
tà, sempre citati con elogio , onorati dai loro contempo- 
ranei del pari che dai loro posteri, di un credito som- 
mo anciie presso ai più diiliciìi e scrupolosi critici; isto 
rici le di cui opere portano l'impronta della virtù e del- 
la probità, che non può esser dall'artificio contrafatta, 
che raccontano avvenimenti della più alta impor- 
tanza e de'quali essi potevano a bell'agio aver in 
mano le prove più autentiche: allora è impossibile 
di non credere alla loro testimonianza; e, se il loro 
racconto si trova collegato con posteriori successi 
che ne dimostrano la verità; se e sostenuto dalla 
tradizione la più continuata, la più universale ; se 
è impresso sopra monumenti che sono scampati 
dalle rovine del tempo divoratore, allora siamo 
pervenuti all'ultimo grado delia certezza istorica. 

Diamo a questa materia il conveniente sviluppo. 
Qual cosa si può esigere da un 'istori co p?rchè sia 
clolno della nostra fede ? Si ricerca che egli sia bene 
istruito sui fatti che narra, e veridico nei suoi rac- 
conti : or questi può ben spesso presentarsi a noi 
con tuttoeiò che vi ha di più proprio per garantir* 
e i suoi lumi, e h sua veracità. 

E" desso contemporaneo agli avvenimenti ? può 
dunque conoscerli per la pubblica testimonianza, 
siccome noi l'abbi. uno precedentemente indicato. 
Se qualcuno volesse attualmente scrivere la storia 
di Francia da trent'anni tino al di d'oggi, manche- 
rebbe egli l'orse di mezzi per ben conoscere, se 
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non il dettaglio, almeno il fondo sostanziale degli 
avvenimenti più memorandi di quest'epoca ? 

Deve egli raccontar fatti più antichi? può allora 
esser circondalo da una moltitudine di monumenti 
clic li ricordino. Se tra noi uno scrittore volesse 
rammemorare i regni di Enrico IV, di Francesco 1, 
ovvero, di Carlomagno, non potrebbe esso inter- 
rogare le istorie, i documenti, le memorie d'ogni 
genere relative alle loro imprese ? Gli storici con- 
temporanei sono stati citati da quelli dell'età se- 
guenti, e questi successivamente, finché si e formata 
una catena di testimonianze strettamente collegate 
tra loro, la quale si prolunga senza interruzione lino 
a'nostri giorni. 

In quanto alla veracità, noi sappiamo molto 
bene donde tragga l'istoria la sua autorità ; non dalle 
sole qualità personali di chi la scrive ; ma piuttosto 
dal suffragio de'suoi contemporanei. Leggendo uno 
storico io credo di ascoltar la \oce della sua na- 
zione e dell'intero secolo. E chi non comprende, 
che se egli fosse stato impudente a segno da volere 
ingannare i suoi contemporanei sopra fatti di uno 
strepito, di una pubblicità, di un'importanza, che 
doveano destar la comune attenzione, si sarebbe sol- 
levato contr'esso un grido d'indignazione che avreb- 
be annunciato a tutti i secoli come un'insigne e fal- 
sario impostore. Diamo un'esempio per meglio schia- 
rire una tal discussione. 

Noi crediamo che Carlomagno fosse insieme 
guerriero e legislatore, letterato e scienziato come 
poteva esserlo in quei tempi, protettore zelante 
della religione ; e, per conoscere quanto in tuttociò 
la nostra credenza sia ragionevole, supponiamo che 
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i grandi personaggi clic furono partecipi della glo- 
ria di questo principe, i grandi della sua corte, i 
guerrieri, i magistrati, i pontefici, gli uomini illumi- 
nati nazionali o stranieri; che illustrarono il suo re- 
gno, usciti tutt'in un tratto dalle toro tombe formas- 
sero intorno a noi un augusto consesso di testi- 
monj oculari delle azioni di Garlomagiio ; e e* 
raccontassero di nuovo la sua vita pubblica e pri- 
vata, le segnalate sue imprese dall'Ebro lino A Danu- 
bio, il suo genio per le lettere, la prodigiosa sua 
attività, lurdiue che stabiliva nel suo palazzo e 
nelle sue assemblee, da cui sortirono quei famosi 
Capitolari ; ditemi, al vedere, all'udire quei tanti 
venerandi testimonj, potremmo noi sospettare della 
loro probità e buonafede ? Non saremmo noi alla 
loro presenza penetrati da un religioso rispetto, e 
smaniosi ed attenti per raccorre dai loro labbri 
con piena confidenza tuttociò che narrar potessero 
della gloria d'un tanto Eroe che sarebbe il soggetto 
dei loro discorsi / Ebbene! se non ci è permesso 
di ascoltare quei gravi e fedeli testimonj, possiamo 
però ascoltar colui che n'è l'organo immediato; è 
questi Eginhard appellato il Segretario di Carlo- 
magno, Ja di cui testimonianza pervenuta senza 
alcuna rontradizione insino a noi ci rappresenta quella 
del suo secolo. Difatti come si può inai supporre 
ch'esso abbia formato il progetto d'ingannare i suoi 
contemporanei e la posterità con menzogne ordite 
a sangue freddo ? Non si sarebbe egli accorto che 
andava così a ricoprirsi di ignominia, che la sua 
impostura dovrebbe comparire alla scoperta, e che 
ad esso non resterebbe se non che la vergogna di 
averla meditata senza nessun successo ? Come mai 
potea presumere, die la sua penna dovesse esser cosi 
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polente da far lacere Itale le lingue e Uitt'i scrittori 
sopra tatti elie splendono al pari della luce del sole, 
e son legali ai destini di tutta 1'Luropa ? quand'an- 
che avesse potuto cttenere un tal silenzio, egli 
l avi ebbe ottenuto per un breve tempo, poiché la 
verità sarebbe finalmente comparsa a smentir l'impo- 
store, e la menzogna sarebbe insieme con esso rimasta 
confusa ed infamata per sempre. 

Dal fin qui detto siamo ora in islalo di com- 
prendere come un gran numero di falli si conser- 
tano nella memoria degli uomini, e si trasmettono 
da età in età per vie le più sicure, ond'esscr così 
certi per la posterità, come lo sono stali per i con- 
temporanei. Allorché accadono nel mezzo di una 
nazione dei grandi avvenimenti, una folla di per- 
sone ne sono testimouj oculari, e da questa prima 
testimonianza nasce la fede pubblica ; quindi meda- 
glie, iscrizioni, obelischi, inni sacri ne perpetuano la 
rimembranza, e soprattutto i scrittori aie tessono 
la storia ; s'ella è falsa, eccita tosto dei re< lami ; ma 
se poi è fedele, si propaga senza contradittori, e si 
conserva di generazione in generazione. 

Volete voi conoscere quanto è difficile che la 
impostura prevalga su di un fatto di un alta im- 
portanza ì Supponiamo, che un'istorico inglese a- 
vesse seriamente scritto che i Francesi furono com- 
pletamente battuti nella campagna di Fontenoi, e 
che dopo questa memorabil giornata delle sehere 
penetrarono nell'interno delle nostre provincie, e 
vennero ad insultare fin sotto le mura di questa ca- 
pitale ; pensate voi che i Francesi avessero pazien- 
temente tollerata questa sfacciata impostura ? Le na- 
zioni straniere che non avessero avuto alcun'inte- 
resse in quella guerra, gl'Inglesi istessi nouavreb- 
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bero Tornili scrittori abbastanza veritieri por inveire 
contro qu sta favolosa narrazione? ed allora, o la 
menzogna sarebbe rimasta soffocata per sempre, ov- 
vero noi» sarebbe passata all'età successive che mar- 
cala d'infamia» ed accompagnata dai reclami d'indi- 
gnazione, a suo danno provocati. Or ciò che io asse- 
risco della battaglia di Fontcnoi, lo dirò per la ra- 
gio ie Messa della battaglia seguila nei campi di Far- 
.^aglia; diciolto secoli fa, era così difìicile d'inganna- 
re, o ili restare ingannali sul vincitor di Farsaglia, co- 
llie lo è ora d'ingannare o di essere ingannali sul 
vincitor di Fontenoi. Noi sappiamo p.rò ben distin- 
guere in un racconto istorico la sostanza dei fatti, 
dalle loro particolari circostanze. Non s'ignora che è 
assai più facile inventare, alterar aneddoti p-ivati, 
che pubblici avvenimenti ; e si sa pur anro, che quan- 
do non vi sono motivi legittimi pe» cidlidarc dello sto 
rico nei dettagli dei l'alti, none giusto di ricusargli 
la propria fede. Che 1 Francesi e gl'Inglesi non siano 
tra oro d'accordo sulle particolarità della gran gior- 
nata di Fontenoi, sul numero dei morti, sulle incer- 
tezze della vittoria, sulla formazione e sulla resisten- 
za della famosa colonna, sulle cause che fecero gua- 
dagnar la battaglia, di cui l'uno attribuisce la gloria 
al Maresciallo di Sassonia, l'altro alla presenza del 
Ré e del Delfino; io ben concepisco tutte queste varia- 
zioni nella narrazione; ma queste non fanno che 
render più che inai luminoso e sorprendente l'accor- 
cio *ul successoe sul risultato di questa giornata me- 
morabile. 

Uno scrittore potrà ben comporre una falsa istoria; 
ma dove la spiccierà egli / Quai ne saranno i per- 
sonaggi, quale il luogo della scena, la durala e le 
circostanze dell'avvenimento/ come potrà egli accor- 
T. 11, K 3. 10 



74 



SVI A. E TESTIMONIANZE. 



dar il suo romanzo con il seguito d'altri fatti ben 
conosciuti ì tutto ò connesso ed incatenalo nel corpo 
sociale, e se nella successione dei fatti vorrete in- 
serirvene uno clie sia falso, e vel fate entrare come 
a viva forza, allora si sconcerterà l'armonia, e nasce- 
ranno contradizioni incoerenze, che scopriranno lilial- 
mente l'ordita impostura. Se uno storico per esempio 
volesse far del Duca di Borgogna il successore di 
Luigi XIV, e tessere la descrizione di questo pre- 
teso regno ; in cpjal maniera potrebbe ciò egli effet- 
tuare ? Converrebbe ch'egli alterasse sfrontatamente 
tulle le date, abolisse monumenti, distruggesse tra- 
dizioni, dasse una temeraria mentita a tutti gli sto* 
rici. Dovrebbe tutto sfigurare, mutilar tutto, tutto 
ridurre in polvere; e rimarebbe un vero caos. Or 
gli uomini saranno sempre i medesimi ; e siccome 
non sarebbe stato possibi e altre volte d'inventare una 
favola sull'immediato successore di Augusto, così 
sarebbe impossibile del pari a'uostri giorni immagi- 
narne una sul successore di Luigi XIV. 

Io ben so, che quando si veggono i fatti a tra- 
verso delle tenebre del tempo e dei secoli, sempre 
che siano come scomparsi, e come se non avessero 
mai esistito ; tuttavia, per quanto graudc possa es- 
ser la distanza che da noi li separa, non sono però 
meno realmente accaduti. L'intervallo del tempo nou 
distrugge l'esistenza reale degli oggetti, come non 
resta annientata dalla distanza, e dall' iuler vallo dei 
luoghi dove sono successi. La verità non invecchia 
giammai, l'impressione dei latti a mieli) può esser mi- 
nore, ma la convinzione resta eguor la medesima. 

Un matematico scozzese ha latto un ass i strava- 
gante cali olii ; egli ha preteso dimostrare che la 
testimonianza non produce giammai se non che una 
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mera probabilità, la quale va di giorno in giorno de- 
crescendo in ragione della successione delle gene- 
razioni ; cosicché il più alto grado di probabilità 
vien prodotto dalla relazione di quei che hanno ve- 
duto i fatti ; il secondo, dalla deposizione di quei 
che l'hanno uditi raccontare dai precedenti; e così 
di seguito finché la primitiva probabilità siasi affatto 
cancellata. 

Dunque per me che non ho mai veduta Roma, 
sarebbe solamente probabile che questa Città esistes- 
se , ma questo é un linguaggio riprovato dal senso 
comune e contrario alla credenza intima e ben sicura, 
che vien presta a ciò che non si e ocularmente ve- 
duto. In quanto alla diminuzione successiva della 
forza delle testimonianze, noi risponderemo con uno 
scrittore Francese : 

v Le imprese di Cesare e di Alessandro bastano 

v por dimostrare la vanità del geometra inglese, 
» poiché noi siamo attualmente così convinti de il esi- 
» stenza di questi due gran capitani come coloro 
t che vivevano quattrocento anni addietro ; e la 

» ragione n'è molto semplice, perchè uoi abbiamo 

* per quei fatti le medesime prove che ne aveauo 
» i viventi a quei tempi. La successione delle di- 
» verse generazioni die si rinovellano di secolo 
■» in secolo, rassomiglia a quella del corpo umano, 

* che conserva sempre la medesima essenza, e la 
v stessa forma, non osi ante che la materia, da cui 
t» e composto, in ciascun 'istante si dissipi in parti, 
» ed in ciascun istanle sa rinnuovata da altra mate- 
» ria che pren le il po>to della prima. Un'uomo è 
» sempre il tnl uomo, ad onta del cangiamento 

* imperceltibile che si va facendo nella sostanza 
» del suo corpo, poiché egli non ha provato tetto 
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i» in un tempo un cangiamento totale; nella stessa 
» maniera le diverse generazioni ci.e si succedono, 
» debbono esser riguardate come se fossero le mo 
» desiine, essendo costante la loro successione, e 
» sempre la stessa società d'uomini che conserva la 
» memoria di certi latti, come un'uomo il quale 
» è tanto certo nella sua vecchiezza di ciò che ha 

* veduto di strepitoso nella sua gioventù, quanto 

* lo era due o tre anni dopo il successo dei mede* 
» simi. Onde non è maggior la differenza tra gli 
» uomini, che compongono la società della tale e 
» taTepoca, di quella che passa tra una persona 
i» dell'età di veni. 'ani ii, a questa istessa per.-.oua all'età 
» di sessanta ; e per conseguenza la testimonianza 

* delle differenti generazioni non perde inaggior- 
» menle la sua forza, che quella di un'uomo che 
i* di ventanni raccontasse un dato fatto ch'egli ha 
» veduto, e che di sessanta narrasse lo stesso fatto, 
» » he ha osservato quarant anni prima. Se l'autore 
» inglese avess ? voluto dir solamente che l'impres- 
» sione che fa un avvenimento su gii spiriti è tanto 
» più viva e profonda quanto è più recente il fatto, 
» egli avrebbe benissimo detto. E chi non sà, che 

* meno assai ei colpisce ciò che si racconta, che ciò 
» che si rappresenta in sulle scene agli occhi dei 
» spallatol i / L'uomo, la ai cui immaginazione se- 
» conderà meglio le premure degli attori per iu- 
» gannarlo sulla realtà dell'azione che gli si rappre- 
» senta, ne resterà più penetrato, e più vivamente coiu- 
» mosso La sanguinosa giornata di S. Bartolomeo, 
» come l'assassinio d'un de'migliori nostri re, non 
» fa presso a poco la stessa impressione su noi che 
» fecero questi due avvenimenti altre volte sugli 

* animi de nostri antenati. Tuttociò che è sentimento 
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» passa con l'oggetto che l'eccita, e se questo dura 
i» ancora, si va però sempre più indebolendo finché 
» si estingue intieramente ; ma riguardo alla conviti- 
» zione, che nasce dalla forza delle prove, essa 
?» sussiste universalmente. Un fatto ben provato 
» passa a traverso dell'immenso spazio dei secoli sen- 
» za che la convinzione nulla perda dell'impero 
» che esercita sul nostro spirito, qualunque sia la 
» diminuzione ch'esso provi nell'impressione lascia- 
li taci nel cuore. Noi difatti siamo così certi dell'as* 

» sassi ni o di Enrico il Grande, come coloro che vi 
» veanoa quc'tcmpi, sebbene non ne siamo egual- 
i» niente commossi. » 

Convinti pertanto delle testimonianze umane sui 
fatti, faremo l'applicazione dei piiruipj che nji 
abbiamo col fin qui detto stabiliti, all'istoria di iMose 
e più particolarmente a quella di Gesù Cristo e 
de suoi Aposto li. Noi vi attingeremo prove invinci- 
bili della toro divina missione, e riconosceremo tutta 
la verità di quelle parole d'Aguesseiu al suo figlio 
(i): » Chiunque ha ben meditate tutte queste pro- 
» ve ben vede, che non solamente è cosa più si- 
» cura, ma bensì più facile il credere che il non cre- 
» de re, e rende perciò grazie a Dio per aver voluto 
» che la più importante di tutte le verità fosse an- 
» che la più certa, onde non fosse possibile dubitar 
» della verità della Religioue, siccome è impossibile 
» dubitar del l'esistenza di un Cesare, o di un Ales- 
» Sandro. » 

(i) Snidi ptvprj a /armare lui magistrato. Opere Tom. /. 
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Esaminare i fondamenti della rivelazione che com- 
prende tanto la legge di Mose che «jucUa di Gesù Cri- 
sto, e vendicarla dagli assalii d; una incredulità ar- 
mata più di una volta d'odio e di calunnie, e sem- 
pre poi di pregiudizi e di sofismi, ecco lo scopo prin- 
cipale delle nostre istruzioni. Noi tutti siamo nati, la 
Dio mercè, nel seno della Chiusa cristiana, erede 
delle promesse fatte alla sinagoga, e noi tulli abbia- 
mo ricevuto il carattere di suoi figliuoli. Ma che con- 
vien pensar lilialmente di questa Religione che si vede 
venerala a vicenda dagli uni e bestemmiata dagli 
altri ? Fa d'uopo averla a cuore come il più prezioso 
retaggio che noi abbiamo ricevuto dai nostri padri, 
e mostrarci gelosi di trasmetterla ai nostri discen- 
denti, oppure non ravvisar in essa che una decre- 
pita credenza, buona tuttal più per i tempi di sem- 
plicità in cui vivevano i nostri avoli? Il nostro se- 
colo è egli forse troppo illuminato per crederti, 
oppure l'incredulità moderna deriva da tutt'altro che 
dai veri lumi? Ecco ciò che si tratta di discutere 
e di ben ponderare : non già che io venga a met- 
tete la religione in problema, e collocarla tra le 
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opinioni incerte, abbandonate alle vane dispute degli 
uomini; ma in un'epoca in cui mille funesti pregiti* 
dizi si sono sparsi sulla sua origine, sulla sua istoria 
e sulla sua dottrina, importa più che mai di render 
conto a se stesso delia propria fede per vieppiù ria- 
nimarla. Colui die non crede, lia bisogno d'esser 
convinto; colili che vacilla debb'esser rassodalo, e 
colui che crede vedrà sempre con una secreta e d Ice 
soddisfazione dileguarsi dinanzi a lui quelle tenebre 
con cui cerca la menzogna di oscurar la sua fede. 

Ma su che poggia ella principalmente questa re- 
ligione che noi abiianio in sorte di professare / dessa 
posa sopra un piccol numero di fatti strepitosi che 
escono dalle leggi ordinarie della natura, e che sono 
stali operati in suo favore dalla mano onnipotente 
dell'Arbitro dell'uni\erso ; in una parola, essa è ba- 
sala principalmente sopra i miratoli. Io ben so, o 
Signori, che a questo solo nome i nostri bei spiriti 
increduli sorridono pur compassione, e si meravi- 
gliano ch'esistano ancora; nel mezzo d una nazione 
così illuni iuata com'è la nostra, uomini cosi golii e 
da occuparsi seriamente dei miracoli. Essi non ces- 
sano di rammentare che ignoranza ha sovente inal- 
zati al rango di miracoli, avvenimenti purameà.U na- 
turali, e che fuvvi un tempo di credulità, in cui ìa 
furberia per una parte e la semplicità per l'altra 
potevano facilmente accreditar come portentoso ciò 
che tale non era : che in ogn'epoca uomini abili e 
scaltri lu.n saputo profittar del gusto dei tempi per 
il meraviglioso ; che Maometto pretendeva conversar 
con un Angelo, Numa con la Mnfa Egeria, e che 
Socrate avea il suo demone familiare ; laonde per 
non essere il bersaglio dell'inganno e dell'impostura, 
il saggio s'inviluppa nel mantello delia aua iriosoiia, 
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lascia i miracoli «'il volgo, e non crede ad altre 
meraviglie che a quelle della natura. Voi ben vede- 
te, o Signori, che noi non pretendiamo dissimulare 
gli argomenti dell'incredulità. Per combatterli adun- 
que, noi stabiliremo le quattro proposizioni seguenti 
la prima, che i miracoli sono possibili; la seconda, 
che si possono chiaramente distinguere i miracoli dai 
fe nomeni naturali ; la terza, che i miracoli sono un 
mezzo eccellente per stabilire la verità di una reli- 
gione ; la quarta, che i miracoli che noi non abbia- 
mo veduti possono esser contestati dalle testimo- 
nianze come gli avvenimenti ordinari. Tal è il sog- 
ge.to della presente Conferenza; io vi prego a non 
pronunciare il vostro giudizio sul fondo delle cose, 
che dopo avere ascoltato intieramente tutto il discor- 
so, poiché a misura che noi progrediremo ragionan- 
do, voi vedrete successi vii meu te dissiparsi le preven- 
zioni e le difficoltà. 

IO chiamo miracolo un'avvenimento contrario 
alle leggi costanti della natura ; così che un morto 
quatriduano e di già caduto in dissoluzione esca vi- 
vente dalla sua tomba; che alla voce, al semplice co- 
maudo di un'uomo, una furiosa tempesta si calmi, 
o che un fiume risalga verso la sua sorgente, ecco 
dei fatti, degli avvenimenti, che sono una sospen- 
sione manifesta delle leggi universali e ben cono- 
sciute di quevto mondo tisico; ecco i miracoli. Or 
chi ardirà asserire che simili prodigi siano impossi- 
bili a Dio, che egli non possa operarli immediata- 
mente colla sua onnipotenza, oppur, se gli piace, 
per mezzo di quei taumaturghi che parlano in suo 
nome ì II buon senso dice ad ognuno che iddio ha 

KJ 

liberamente stabilite le leggi che governano questo 



Digitized by Google 



DEI MIRACOLI IN (iENEIlAI.E. 



81 



/ non. lo visibile, ohe queste leggi sono l'effetto dell'on- 
nipossente sua volontà; ma come dunque sarebbe 
egli l'arbitro supremo dell'intera natuia, come il le- 
gislatore indipendente di essa, se non potesse mo- 
dificare, sospendere le sue leggi a seconda dei disegni 
di sua adorabile sapienza ì Ma per dare un maggior 
sviluppo a questi pensieri, risaliamo per un momento 
a quelle primarie nozioni su Dio, autore e conser- 
vatore di quest'universo, nozioni tanto semplici, tanto 
luminose per chi non ha offuscato l'intelletto dalle 
tenebre dell'ateismo- La materia non trova in se 
stessa nè la ragione della sua esistenza, ne la ra- 
gione della meravigliosa maniera con cui sono tutte 
le varie sue parli di poste e concatenate. L'azzardo 
è un niente, la necessità è una parola non già una 
causa. Iddio soltanto è quegli che ha prodotto le 
cause seconde, dando ad esse le loro proprietà, ed 
i gradi proporzionati di attività e di forza; è desso 
che ha regolato sui cieli il posto ed il corso degli 
astri, come iia determinato in sulla terra le dift'e- 
renii specie di moto, e le maniere con cui si sareb- 
bero trasmesse. La esperienza ci ha fatto conoscere 
alcune regole costantemente adempite, a norma delle 
quali si veggono tutti gli esseri conservarsi e per- 
petuarsi, e l'ordine ed il corso dell'universo rima- 
ner sempre lo stesso. Or queste regole son da noi 
appellate leggi della natura. Io non ignoro che nel 
linguaggio ordinario si rappresenta la natura come 
la legislatrice degli esseri che compongono questo 
mondo: ma o non s'intende nulla al mondo, o biso- 
gna Leu' intendere per natura, siccome lo dice Bos- 
suet in qualche luogo (i), » una profonda Sapienza 

• 

(i) Conoscenza di Dio e Ut se stesso, oay. \. 
T. Il, F. 3. Il 
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» die sviluppa con ordine ed a norma di certe regole 
» tutti i movimenti che noi vediamo. * Sì, chiunque 
non è ateo si sottoscriverà di buon grado alla bella de- 
finizione che ci da Buffon della natura, chiamandola 
» il sistema delle leggi stabilite dal Creatore per la 
» conservazione e la riproduzione degli esseri. » 

Ma, se queste leggi sono l'opera di Dio, come mai 
gli si potrà contrastare il diriito ed il potere di so- 
spenderle ? Bendiamo la cosa sensibile con un esem- 
pio particolare. Dalla semenza affidata alla terra si 
vede nascere, crescere e maturare una pianta, e ciò 
per l'insita successiva azione di certi naturali agenti, 
quali, suppongo che siano la terra, l'acqua, il fuoc » ; 
ecco il corso ordinari » delle cose : ora è Dio che ha 
inserita in questi agenti naturatila forza di produrre 
tali effetti nella prescritta successione dei tempi; ma 
ciò ch'egli produce per l'azione successiva delle cause 
naturali, non può (orse produrlo senza di esse e sul- 
l'istante? e se ciò accadesse, non sarebbe questo un 
vero miracolo ? Si dirà forse che avendo Iddio co- 
municato un tal potere alle sue creature, se ne sia 
egli medesimo spogliato, oppure che siasi imposta 
una legge inviolab.le di no:» produrre giammai sen- 
za il loro concorso quegli effetti che per mezzo di 
esse produce? Una tale assertiva sarebbe un ribut- 
tante assurdo. E' cosa ben manifesta e chiara per se 
stessa, che chi è stato abbastanza potente per creare 
i suoi agenti, è a più forte ragione abbastanza poten- 
te per dispensarsene a suo piacimento. 

Senza dubbio le leggi della natura sono sagge, 
perche sono l'opera della stessa sapienza, e sono mi- 
rabilmente adattate ai (ini che si è Iddio propali. 
Ma Iddio non può egli avere ragion* di più sublime 
saggezza per derogai qualche volta alle stabilite sue 
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leggi, onde manifestare per tal mezzo i supremi suoi 
voleri? La natura materiale uon esiste che per la 
natura intelligente. Le creature ragionevoli, capaci 
di conoscere e di adorar la Provvidenza, sono l'og- 
getto principale delle sue cure e de'suoi pensieri; es- 
se sono la parte più nobile, la più essenziale dell'uni- 
verso : ed o sia per istruirle quan d'esse traviano dal 
retto sentiero, o sia per ricompensarle quando sono 
fedeli, o sia per punirle quando sono ribelli, e per- 
che non potrà Iddio sospender qualche volta l'ordi- 
ne consueto delle cose fisiche? Sventuratamente le 
meraviglie della natura, por l'abitudine istessa che 
noi vi abbiamo contratta coli uso e il godimento, 
non producono più sul nostro spirito che una leggiera 
impressione; familiarizzati con esse, noi le riguardia- 
mo con indifferenza, e souo cadute in una specie di 
avvilimento: invano l'universo spiega a nostri occhi 
le incanlatrici sue bellezze^ invano tolte le creature 
c'invitano concordemente a glorificare il loro au- 
tore., il nostro cuore indurito è appena toccato da 
un tale spettacolo. Era perciò cosa degna della sa- 
pienza e della bontà di Dio, di manifestar di tem- 
po in tempo la sua presenza, con tratti capaci di 
riscuotere l'uomo dal suo letargo e dalla sua indif- 
ferenza. Quanti grani di cereali seminati in sulla terra 
si convertono in ubertose messi che nudriscono inte- 
re popolazioni! E' questa al certo una sorprendente 
meraviglia di quella bontà sovrana tutta intenta a 
sovvenire ai nostri bisogni. Nondimeno, siccome ella 
è ordinaria e comune, appena è bastante a farci ri- 
volgere uno sguardo di riconoscenza verso un Pa- 
dre così benefico, per rendergli grazie di un tanto 
dcuo. Ma se, in mezzo allo squallor di una faine 
crudele che affligge una gran Città, un pugno di 
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creino si moltiplicasse in un istante a tal segno da 
poi ri saziare un popolo affamato, quai sentimenti di 
ammirazione, di gratitudine, di adorazione non si 
desterebbero in oimi cuore ! I miracoli sono come 
colpi d'autorità divina, che rendono più sensibile la 
mano possente ed il supremo governo dell'arbitro 
degli uomini e della natura. 

E # certo altresì die le leggi della natura deb- 
bono avere un carattere permanente di stabilità, 
poiché in Dio non può esservi né capriccio nè im- 
previdenza. Nulla ci somministra una più alta idea 
della sua potenza e della sua sapienza, quanto la 
costante perpetuità di quelle leggi sempre le stes- 
se e sempre ammirabili nei loro effetti ; e le legìfi 
fisiche cesserebbero di esser tali, se fossero conti- 
nuamente e generalmente violate: lordine perfino 
e l'armonia del mondo ne resterebbe turbalo e 
sconvolto. Ma rare e passeggere sospensioni di que- 
ste leggi ordinarie son ben lungi dal produrre si- 
mili inconvenienti; servono bensì a far vieppiù ri- 
splendere l'indipendenza del Creatore, a dimostrar 
l'impero ch'egli conserva sull'opera sua. Che di quan- 
do in quando risusciti un morto, il mondo non ar- 
resterà per questo l'ordinario suo corso; il sole non 
cesserà per tal motivo d'illuminar l'universo, uè la 
terra di ricoprir il suo seno di frutta e di messi, 
nè il resto degli uomini ili nascere, vivere e mo- 
rire secondo le stabilite leggi ordinarie. 

E % indubitato finalmente che Iddio è immutabile, 
e che non cangia giammai gli eterni suoi consigli ; 
ma quant e mai stravagante il vedere in un miracolo 
qualche cosa di contrario all'immutabilità di Dio. Pri- 
ma di tutli i secoli, il solo Dio esisteva, disegnando 
il piano di quest'uni verso, e disponendo e preparando 
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nella sua sapienza le leggi che voleva dargli ; la 
su* scienza infinita abbracciava con un sol pensiero 
tutti gli avvenimenti ch'egli farebbe succedere nel 
girar dei secoli; ed allorquando regolava le'lcg«i 
delia natura, regolava egualmente l'eccezioni che 
voleva concatenarvi. La sospensione della legge en- 
trava nesuoi eterni disegni, come la stessa legge; 
Tuna e Tal tra furono insieme decretate ; ed allor- 
ché egli condannava gli uomini colpevoli alla morte 
per non dover risorgere, ordinava che ne sarebbe 
eccettuato Lazaro, il quale redivivo sortirebbe dal 
suo sepolcro. Se un Principe, emanando una legge 
per i suoi sudditi, prevedesse un caso particolare 
pei quale dichiarasse che la legge non avrebbe ef- 
fetto, potrebbe forse asserirsi, succedendo il caso, 
che quel principe fosse incostante ue'suoi disegni ? 
INÒ senza dubbio. Or l'applicazione é giusta e sen- 
sibile. Lo stesso Dio che ha regolato il corso della 
naturarne ha ordinata la so>pesione in certe circo- 
stanze da lui prevedute e determinate. Il miracolo, 
iiou é che l'esecuzione de'suoi eterni voleri; e se 
dopo esser stato decretato, non accadesse, allora sì 
che Iddio non sarebbe più immutabile. Da qualun- 
que aspetto si voglia dunque riguardare il miracolo, 
nulla presenta che perfettamente non si accordi 
con gii attributi della Divinità, colla sua potenza, 
con la sua sapienza, colla sua immuìabiiità. Non 
vi saranno giammai che i soli atei i quali abbiano 
la temerità di contrastare la possibilità dei mira- 
coli, e gli atei su tal proposito non l'anno certa- 
mente autorità. Sapete voi ciò che dice a questo 
riguardo uno scrittile, il quale non dee parer so- 
spetto Giangiacomo Rousseau ? eccovi le slesse sue 
parole, senza nulla cangiarvi, * Iddio può egli far 
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» dei miracoli, cioè, può egli derogare alle leggi 
» da lui stabilite ? Questa questione, trattata seria- 
» mente, sarebbe empia, se non fosse assurda: ca- 
» sti«:ir colui che la risolvesse negativamente sarebbe 
» ancho troppo onorarlo, converrebbe soltanto rac- 
» chiuderlo coi pazzi » (i) Un simil linguaggio, 
come voi ben vedete, non è molto consentaneo ad 
un tollerantissimo scrittore : se un teologo avesse 
scritte tali parole, si sarebbe gridato al fanatismo ; 
ma felicemente sono escite dalia penna del Cittadino 
di Ginevra. 

I miracoli adunque sono possibili ; ed ora ag- 
giungo che si possono benissimo discernere dagli 
avvenimenti naturali. Quando si tratta di miracoli, 
bisogna esser'egualmente guardinghi da due opposti 
eccessi. Avvi una credulità che tutto adotta senza 
esame, e che porta a giudizj temerarj, anche quando 
fossero veri; ma vi è del pari un'incredulità che 
rigetta tutto senza riflessione, che si ostina contro la 
stessa evidenza, e che, lungi dall'essere iudizio di 
spirito forte, è all'incontro una caparbietà piena di 
debolezza e di puerilità : evitiamo adunque questi 
eccessi. 

Conviene osservar primieramente, che tuttociò 
ch'è straordinario non è per questo miracoloso. Per 
esempio, che la folgore tratta dalle nubi, sia nel 
tempo istesso distornata dai nostri edificj, che s'inal- 
zino degli uomini verso le regioni dell'aria, e con 
una specie di navicella voghino su questo nuovo Ocea- 
no son queste cose molto singolari, ma non sono però 
miracolose, 

(i) Terza Lettera della montagna 
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Inoltre fa d'uopo anche osservare che un fatto 
11011 e già miracoloso, perche ne è ignota la causa, 
fto, non basta d'esser testimonio di un avvenimento 
di cui si cerca invano la causa, per gridare al mira- 
colo; ma è necessario che vi si vegga una manife- 
sta violazione delle leggi già conosciute. Quando 
mi accorgo di un apparecchio d'istrumenti, nei quali 
io posso sospettar le segrete risorse dell'umana indu- 
stria, la destrezza di una persona, l'azione sebbene 
invisibile di qualche fluido reale, allora io più non 
ravviso il miracolo. Ecco perchè tutti quei giuochi, 
talvolta sorprendenti, coi quali sovente s'intrattiene 
e si diverte il popolo, ed anche l'uomo istruito, tutti 
quegli ctFetti stupendi che si producono per mezzo 
della meccanica, del magnetismo, del fluido elettrico, 
della luce, delle combinazioni elamiche, nulla hanno 
di miracoloso. Io posso ben ignorare i rapporti di 
ciò che veggo con la causa che lo produce ; ma 
quando io so che una mano ascosa dirigeva il tutto 
onde produr lo spettacolo, io mi conlento soltanto 
di ammirare gli effetti delle sagaci e sottili invenzioni 
della mente umana. 

Finalmente io convengo che talora è difficile 
distinguere il miracoloso dal naturale; ed allora 
che si fa ? ciò che deve farsi nelle cose incerte : so- 
spendere il proprio giudizio, e non pronunciarlo fin- 
che non ci vengano nuovi lumi ; poiché appunto 
per aver giudicalo cou troppa precipitazione, si é 
più d'una voita caduti in ingmno. Qui l'ignoranza 
e la semplicità possono essere una sorgente d'illusioni. 
Che un'uomo ignorante e limitato si lasci allucinare 
da un impostore ; ch'egli sia tentato, sulla fede di 
un preteso miracolo, di abbandonarsi a pratiche 
superstiziose, ciò è pur troppo possibile. Si può 
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essere il bersaglio de'raggiri di un falso taumaturgo 
come di un falso ragionatore; restare abbagliato 
dalle fallaci apparenze di un prodigio come dal chia- 
rore di un sofisma. Nella discussione relativa ai 
miracoli, egualmente/ che nelle discussioni di ogni 
genere, l'uomo può ingannarsi, poiché egli è uomo ; 
e nella presente materia si deve, fuor di dubbio, 
più che mai rammentare l'avvertimento dei libri 
ga n li. Non {fogliate credere ad ogni spirito, provate 
tutto, e ritenete ciò che è buono, (i) 

Ma dovrò io farmi una gloria di resistere alla 
verità ? Se io vedessi il corso della natura manifesta- 
mente interrotto; se io fossi testimonio di un'evento 
che derogasse evidentemente ad una legge stabil- 
mente costante del mondo fisico; se sotto i nostri 
occhi un morto che noi vediamo nella tomba dive- 
nuto fetente cadavere si rianimasse nell'istante, e si 
mostrasse pieno di sanità e di vita; se in uni; gran 
pianura, circondato da un'immensa folla, un'uomo 
che si dice l'inviato di Dio, per provare ch'è tale, 
prendesse alcuni pani, i quali si moltiplicassero nelle 
sue mani in tanta copia da nudrire ottomila perso- 
ne ; se io fossi, per ipotesi, un cieco nato senza aver 
giammai veduta la luce, e nell'istante senza alcun 
rimedio, seuz'alcun'agente naturale, alla sola parola 
di un'uomo, i miei occhi si aprissero allo splendor 
del giorno, ed il mio organo visuale si trovasse così 
chiaro e netto, come se io ne avessi avuto il libero 
uso iu tutta la mia vita ; Siguori, se questi fatti ac- 
cadessero, io lo confesso senz'arrossire per vergogna, 
e senza temer d'incorrere nella taccia di troppo cre- 
dulo, crederei al miracolo; e non potrei neppu» af- 
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fermare il coltrano, poiché mentirei alla mia co- 
scienza, ed il mio cuore reclamerebbe contro le mie 
parole. Suppongo ancora che il fiume che bagna 
q icsta capitale, al tocco di una semplice bacchetta 
apra il suo seno, e s'inalzi dall'uno e l'altro lato 
in due pareti di acqua, per lasciar libero il passag- 
gio ad un armata di centomila uomini; e chi di 
noi sarebbe così stupido e tanto insensato per rav- 
visare in questo avvenimento un (atto naturale? Io 
vorrei ben sapere se tutti gli uomini con le loro 
hi cchette simpatiche, con gli apecchi mugici, coi con- 
duttori elettrici, colle pile galvaniche, coi chimici for- 
nelli, manovrando sulle rive della Senna, potessero 
sospendere o divider le sue acque. E' pur vero che 
io non conosco la totalità delle leggi naturali ; ma 
ne conosco però ben molte, e quando io scoilo 
queste evidentemente sospese, allora io veggo il mi- 
racolo. Ella è una legge incontrastabilmente certa, 
che un cadavere non possa risuscitare colle sole forze 
della natura, e se questo prodigio si operasse sotto 
i miei occhi, io non avrei bisogno, per crederlo un 
miracolo, di prima sapere quai leggi regolino il 
corso del sole e degli astri. E che ! non posso io es- 
ser sicuro, che una legge civile ben nota sia stata 
violata, ancorché io non conosca il Codice in tutti 
i suoi dettagli ? Un figlio, prima di asserire ch'egìi 
deve onorare i suoi genitori, ha forse bisogno di 
conoscere tutte le leggi morali che reggono la spe- 
cie umana ? Io non posso sempre conoscere tiu do- 
ve giunga l'energia della natura, siccome non co- 
nosco neppure a qual grado possano arrivare le for- 
ze e l'attività di un'uomo; frattanto io posso sicu- 
ramente affé: mare ch'egli non porterà sulle proprie 
spalle una moutagna. Diciamo piuttosto, o Signori, 
T. il, F. 3. 12 
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per non sortir dai giusti limiti, e per non cader 
nel ridicolo, che si dee stare in guardia contro la 
sorpresa, che non si dee facilmente credere ad ogni 
miracolo; ma che nel modo stesso con cui possia- 
mo assicurarci della solidità di un ragionamento, 
possiamo anche accertarci della realtà di un mira- 
colo., discernerlo da ciò che non ne ha se non le 
apparenze, non esigendo spesse volte un tal discer- 
nimento che i soli occhi, ed i semplici lumi del 
buon senso. 

dico in terzo luogo, che i miracoli sono un 
mezzo eccellente per provare la verità di una re- 
ligione. Che Iddio possa parlare all'uomo colla rive- 
lazione, come gli parla con la voce della ragione 
e della coscienza, scoprirgli con lumi superiori ve- 
rità ch'egli non avrebbe potuto comprendere coi 
suoi lumi naturali, ovvero sviluppare a suoi occhi 
con maggior chiarezza ed estensione verità di già 
conosciute, prescrivergli regole di condotta più pu- 
re e più perfette; un culto più santo e più degno 
dell'infinita sua Maeslà, e che possa per tal modo 
assegnare alla sua creatura una religione positiva, 
ecco ciò che detta il buon seuso. E chi siamo noi 
mai per voler (issar confini all'onnipotenza ed alla 
sapienza divina ? Ma quand'Egli si degna parlare] al- 
l'uomo pel ministero degli uomini, per quali carat- 
teri si potrà uni) distinguere i suoi inviati dagl 'im- 
postori che ne usurpassero il titolo? Qual sarà il 
suggello divino della loro missione ? Signori, non ap- 
partiene a noi di tracciare alla Providenza le strade 
ch'ella dee seguire ; ma, se degnasi comunicare a 
suoi ambasciatori il dono de'miracpli, la ragione 
m'insegna che sarà questo un mezzo eccellente per 
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accreditarli presso i jx>poli. Sì, nel tempo slesso che 
è sommamente degno della suprema sua Maestà, io 
comprendo esser questo un mezzo il più succinto e 
spedito per provare una dottrina, un mezzo popolaris- 
simo, un mezzo potentissimo per soggiogar lo spirito 
degli uomini. 

Mezzo deguo di Dio. Glie gli uomini con istudiati 
discorsi cerchino appoggiare le proprie opinioni, clic 
stabiliscano le loro proposizioni ed 1 loro sistemi con 
un seguito di raziocinj, di principi e di conseguenze, 
ciò dev'essere, non avendo eglino il diritto di co- 
mandare all'altrui intelligenza. Un lìlosol'o, per quanto 
si supponga illuminato, non possiede però il privilegio 
dell'infallibilità ; i suoi lumi istcssi possono esser 
talvolta un pregiudizio in favore della sua dottrina, 
non già esserne la dimostrazione ; e, malgrado il suo 
credito di scienza e di genio, se desso vuol convincere 
i suoi simili, è costretto a ragionar con loro. Ma, 
siccome l'ha giustamente rilevato Lattanzio, uno 
degli antichi apologisti (i), non sarebbe cosa con- 
venevole che Iddio parlasse agli uomini a guisa di 
filosofo dissertante, egli deve piuttosto parlare da 
Maestro che decide, ed appoggiar la sua religione, 
non già con la forza degli argomenti, ma colle opere 
di sua onnipotenza. La sua parola è verità, l'obbedir- 
gli è ciò che spetta all'uomo. £ qual cosa più degna 
di Dio che imporgli la sommissione per mezzo di 
tratti visibili, i quali ci contestino la dipendenza in 
cui egli tiene l'intera natura ? 

Mezzo il più succinto e spedito. Qui non si tratta 
di lunghi ragionamenti, di scientifiche e imbarazzanti 
discussioni ; basta aver'occhi e buon senso. Io cora- 

(i) DiV/Vf. Jnstit. lib. IH, cap. I. 
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prendo assai bene che, trattandosi di persuadere una 
doltrina, un taumaturgo otterrebbe assai più con la 
risurrezione ben contestata di un morto, che un predi- 
catore co'suoi discorsi, e che un sapiente co'suoi libri. 

Mezzo popolarissimo. Il popolo non frequenta le 
scuole dei filosofi ; ignorante e grossolano qual è, 
desso è incapace di scientifiche e profonde ricerche; 
distratto dai corporali travagli e dai bisogni della 
vita egli non ha il tempo di applicarsi a luughi 
studj ; e più facile guidarlo coll'autorità clic col razio- 
cinio. Tutti gli uomini però hanno l'abitudine di 
vedere i fatti, di comprenderli, di raccontarli: ora 
un miracolo è un'avvenimento, un fatto sensibile, 
che si può o vedere o conoscere per relazioue di quei 
che l'han veduto; oude diceva Origene, parlando 
di Gesù Cristo (i) : » Io convengo che, se la molli- 
li tudine fosse capace di studio, il ragionamento 
y> potrebbe essere la strada della verità ; ma, quando 
» i bisogni della vita e Fumana debolezza rendono 
» un tal mezzo impraticabile, si potrebbe immaginare 
» un mezzo più sicuro di quello che ha scelto Ge- 
sù Cristo? » 

Finalmente mezzo efficacissimo e onnipotente sullo 
spirito degli uomini. Chi potrà non rimauere scosso 
dall'impressione dei miracoli e dal loro impero sugli 
animi ? Si dice che gli uomini hanno una inclinazione 
particolare pel meraviglioso, e che troppo sovente 
i popoli sono stali sedotti dai falsi prodigj degl'impo- 
stori; ma se questa è una ragione ond esser canti e 
severi nel Tesarne, è altresì una prova dimostrativa 
della tendenza che la natura ha posta in noi volendoci 
sommessi a quelli che operano miracoli. Noi cono- 



fi) Contro Cels. Lib. I. 



de: miiucoi.i i$ p.kneiui.c 



sciamo che colui ohe si spiccia per inviato da Dio, 
parla in suo nome, e che per provarlo comanda alla 
natura, ha ricev uto la sua missione dallo stesso Dio. 
I orincipj chequi ci diriggono sono attinti dall'idee 
più pure che la ragione ci somministra sulla divi- 
nità. Iddio, ci dice la ragione, è la bontà, la verità, 
la santità, la sapienza medesima. Ma sarebbe esso |il 
Dio buono, se si servisse della sua potenza per induri e 
in errore la creatura ch'egli ama ì Sarebbe egli santo 
e verace, se facesse servire la sua potenza ad accredi- 
tar la menzogna o il vizio? Sarebbe il Dio sapiente, 
se facesse servire la sua potenza a smentire le altre 
sue perfezioni, la veracità e la santità? Io so ch'esistono 
alcuni spiriti malefici, superiori all'uomo, nemici della 
sua felicità, occupati a sedurlo e ad ingannarlo; ma 
questi saranuo sempre creature subordinate al Crea- 
tore, il quale sa ben incatenare e circoscrivere la loro 
malizia, non permettendo giammai che noi siamo ten- 
tati al di là delle nostre forze, e somministrandoci 
mezzi bastanti a riconoscere le loro insidie, ed a 
scampare dagli agguati. Supponiamo che un'uomo 
si eriga nel mezzo di noi, il quale si decanti l'inviato 
di Dio, per farci un qualche comando a suo nome : 
supponiamo ancora che restiamo incantati dalla sag- 
gezza de'suoi discorsi, dalla bellezza della sua dottri- 
na, dalla purità della sua condotta ; ma finalmente 
può essere ch'egli sia un furbo ed accorto entusiasta, 
oppure un'uomo ingannato dalla propria sua fantasia, 
e su questo dubbio noi gli ricusiamo la nostra fede. 
Che fa egli allora ? per vincere la nostra resistenza, 
egli chiama lo stesso Dio in testimonio della sua 
missione , ed ecco che in nome del Dio ch'egli invoca, 
risuscita un morto : ditemi, potremmo noi dispensarci 
dal vedere in questo miracolo la prova luminosa 
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ed indubitata della missione di colui che l'opera, 
l'autenticità delle sue lettere credenziali presso dei 
popoli, ed astenerci di venerar nella di lui persona 
1 ambasciator dell'Altissimo ? 

Ma, se noi uuu siamo slati i testimonj dei mira- 
coli, come mai potremo esserne cerli e convinti ? 
per le medesime vie cbe ci si contestano i fatti natu- 
rali, cioè per mezzo della testimonianza ; ed è questa 
la quarta, ed ultima proposizione. 

Quando noi apponiamo ai nemici della rivela- 
zione gli avvenimenti miracolosi registrati nei libri 
santi, cbe possono essi risponderci . Contrastarne la 
possibilità sarebbe, noi l'abbiamo di già provato, non 
riconoscere Iddio per autore e couservator della 
natura, e un precipitare nell'ateismo. Non resta adun- 
que altra risorsa ai Deisti, che d'impugnar la realtà 
dei prodigj che noi ad essi presentiamo come il t.tolo 
strepitoso ed autentico della missione divina di Mosè 
e di Gesù Cristo. Divisi tra loro di opinioni, gli uni 
hauno preteso asserire che non si può esser giammai 
pienamente certi dei fatti cbe noi non abbiamo veduti 
cogli occhi proprj ; gli altri, che la testimonianza, 
la quale può darci una intera certezza dei fatti natu- 
rali, non può egualmente darcela dei fatti sopran- 
naturali, ossia dei miracoli; doppia assertiva falsa 
del pari. Riguardo alla prima, noi già abbiamo dimo- 
strato di qual valore ella sia, esaminiamo la seconda. 

Io vi prego a ben rilevarlo ; non si tratta di conside- 
rare il miracolo nella causa che lo produce, ma nella 
sua stessa esistenza; la testimonianza non cade sulla 
maniera invisibile e soprannaturale con cui è stato 
operato il prodigio, ma sopra il risultato esistente 
esposto allo sguardo. Se un morto resuscitasse, l'azione 
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secreti dell'Onnipotente sfuggirebbe all accino mio ; 
ma che un morto giaccia nel sepolcro, e che di là 
n'esca di bel nuovo vivente sotto i miei sguardi, e<?li 
è questo un'oggetto sempre sensibile, die io posso 
e vedere e toccare. In questo genere, come in tutto 
il resto, si possono frammischiare delle furberie; ma 
in certi casi non può in alcun modo aver luogo 
1' impostura, sono vi dei morti realmente e indubitata- 
mente morti, echi di voi non ne ha fatte delle fre- 
quenti e crudeli esperienze ? Ora se la risurrezione 
è possibile, ella può solamente effettuarsi per mezzo 
dell'onnipotenza divina; se può accadere, potrà aver 
dei testimonj, questi testimoni la potranno narrare ; ed 
in questo, come in tutti gli altri avvenimenti , si 
riduce i' tutto a sapere se la loro testimonianza 
è irrefragabile, rivestita di tutti quei caratteri che 
pos.son garantirne la fedeltà . Invano si dirà esser 
contrario alla sperienza che un morto risusciti, e che 
è fisicamente certo che non è mai risuscitato. Ma che 
significa un tal linguaggio? Noi non pretendiamo già 
clr questa risurrezione sia l'effetto delle leggi naturali, 
rna bensì una derogazione a queste leggi, operata 
dallo stesso autore di queste leggi. Egli è fisicamente 
certo che non e mai accaduta, finché non è a Dio 
piaciuto sovvertire l'ordine consueto della natura ; ma 
ciò che è impossibile alle forze della natura riesce 
facile all'onnipotente ; ed egli che donò la prima vita 
può anche darne una seconda. Insomma, ripetiamolo 
di nuovo, tutto si riduce a sapere, se la cosa è vera- 
mente accaduta. 

Che dunque pretende l'autore dei Pensieri filo- 
sofici allorquando dice : « se tutto il popolo di Parigi 
» venisse a dirmi che a Passv è risuscitato un morto, 
* io noi crederei allatto ; poiché é più possibile che 
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* Finterà popolazione di Parigi s'inganni, di quello 
» sia che risorga un morto » . Questo altro non è 
che un sofisma, che un discorso equivoco. Non è pos- 
sibile, senza dubbio, che un morto ricuperi la vita 
per le sole forze delia natura. E ancora possibile 
che tutta Parigi presti fede ad un vago e confuso 
rumore, e che una falsa notizia vi si spanda e vi si 
accrediti in guisa che l'intiera Parigi ne rimanga in- 
gannata. Ma bisogna supporre in un fatto testimoni 
tali che, dopo il più maturo esame, provino ad evi- 
denza che non ne siano rimasti ingannati, e che essi 
stessi non siano capaci ad ingannare. Per esempio., io 
spppongo che trecento persone di questa Capitale si 
portino in un vicino villaggio, e che siano condotti 
sull'orlo di una tomba dove giace un cadavere di già 
fetente per putredine; non v'ha dubbio alcuno ch'esso 
non sia veramente morto : suppongo anc ira che alia 
voce di un'uomo, il quale si annunzi» inviato da Dio, 
il morto esca dalla tomba ; che questo nuovo Lazaro 
si restituisca vivente in seno della sua famiglia ; che 
i trecento testimoni possano tutti vederlo e toccarlo ; 
che egli perseveri in questo stato d'uomo vivente, 
facendo tutte le ordinarie funzioni della vita : sup- 
pongo che in seguito tutti questi testimonj, opposti 
tra loro per diversità d'interessi, di età, di passioni, 
di educazione, di nascita, attestino costantemente ed 
uniformemente la realtà del prodigio; sarebbe allora 
una follìa il non prestar ad essi fede. Imperocché, 
se voi dite che costoro s'ingannano, allora è forza 
concludere che siano tutti maniaci e tutti insieme 
ad un punto invasi dallo stesso delirio, cosicché tulli 
per la medesima illusione abbiano credulo di vedere 
ciò che non vedevano, di toccare ciò che non Iuc- 
ca vano.Iu questo caso tutte le leggi della natura sareb- 
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bero rovesciate c sconvolte, e vi sarebbero altret- 
tanti miracoli quanti sono i supposti individui ; ed 
ecco come, per voler rigettare quel solo miracolo 
della risurrezione, siamo poi forzati ad ammetterne 
trecento, quanti appunto erano i testimonj; onde 
per non esser credente, si cade nell'ultimo eccesso 
di credulità. Glie il miracolo poi sia recente o antico, 
poco imporla nella presente questione. Tuttociò che 
importa sapere, si è, se la testimonianza a cui è appog- 
giato il miracolo abbia lutti quei requisiti necessari 
per non lasciarci alcun sospetto ragionevole né d'illu- 
sione nè d'impostura. 

Ci si accorda volentieri l'autorità dei testimoni 
sopra un fatto naturale ; ma che un'uomo sia privo 
di vita, come tutta Parigi ci attesta e ci propone 
a credere, non è forse un fatto naturale? Egli è vero 
che allorquando siamo certificati e sicuri della sua 
morte, la di lui vita presente suppone necessariamente 
una risurrezione; ma se non si può dubitare della 
vita di quest'uomo sulla testimonianza di tutu Parigi, 
poiché è un fatto naturale, dunque neppur si potrà 
dubitare della sua risurrezione, essendo l'ima cosa 
coll'altra necessariamente collegata. Il miracolo si 
trova compreso tra due fatti naturali, cioè, la morte 
di quest'uomo e la sua vita presente. I testimoni 
non sono altrimenti assicurati del miracolo della risur- 
rezione, se non perchè sono assicurati del fatto natu- 
rale. Io posso adunque asserire non essere il mira- 
colo che una conclusione di due fatti naturali. Lo 
scettico confessa che possiamo essere assicurati intorno 
ai fatti naturali ; ma il miracolo è una semplice conse- 
guenza di due fatti naturali di cui siamo sicuri ; dunque 
il miracolo, che lo scettico mi contrasta, si trova, 
per dir casi, composto di tre cose ch'esso non pre- 

T. M f P. 3. ,3 
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tonde disputarmi, cioè, delia certezza di due fatti 

nal .; aii, vale a dire della morte di quest'uomo e della 

sua vita presente, e di una conclusione metafisica che 

lo scettico punto non mi contrasta, la quale consiste 

nel dire : Quest'uomo che presentemente è vivo, era 

morto sono già tre giorni; dunque è stato richiamato 
da morte a vita. 

Ho detto abbastanza, o Signori, sulla possibilità, 
sulla natura, sulla autorità dei miracoli, e su i mezzi 
per assicurarsi della loro esistenza, ora non più ri- 
gettar si debbono con superbo disdegno i miracoli 
riferiti nei santi libri dell'antico e del nuovo Te- 
stamento, abbandonandone la credenza al basso idio- 
ta : essi sono possibili, e se noi dimostreremo, come 
lo faremo in seguito, ch'essi sono appoggiati a te- 
st imonianze irrefragabili, che sono così ben provati 
come quei fatti antichi de quali nessuno ardisce du 
bitare, la ragione comanderà imperiosamente di ri- 
conoscerne la verità, indarno si va ripetendo che 
l'istoria di tutti i popoli abbonda di prodjgj; i falsi 
non distruggono i veri : sarebbe come se si dicesse 
che non si trovano istorie veraci, perchè ve ne so- 
no delle favolose, o che non esistono vere monete, 
perchè in commercio ne circolano delle false. Oh! 
quanto sarebbe tosa più filosofica l'osserva re con Pa- 
scal, che la menzogna vien dopo la verità, che l'im- 
postura è una falsa imitazione di ciò ch e stato, e 
che se l'onnipotente non avesse giammai operato mi- 
racoli, gli uomini non avrebbono giammai pensato 
d'imitarli. Io ben lo so; a nostri giorni, non pochi 
cristiani sono ritenuti da una mal appresa vergogna; 
e, sembra che arrossirebbero con lessando di credere ai 
miracoli evangelici, mentre poi, per un bizzarro con- 
trago e ben umiliante per la ragione, non arrossiscono 
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di credere alle assurdità del materialismo. Si teme 
di pensare a tal riguardo come il popolo : ma « Ite ! 
perche il popolo crede in Dio, bisognerà dunque 
che il dotto sia ateo? Per non secondare certi pre- 
giudizi della cieca ignoranza, sarà d'uopo che il 
raffinamento di un falso sapere ci conduca in er- 
rori altrettanto ridicoli ed anche più funesti ì La 
forza di spirito non consiste già in affettare l'irre- 
ligione in un secolo irreligioso ; ma piuttosto nel 
lottare contro il torrente delle malvage dottrine. 
11 delitto della maggior parte degli scrittori del- 
l'ultimo secolo fu quello di aver preferita la ce- 
lebrità alia verità. Noi infelici, se snervati dalla mol- 
lezza delie vigenti opinioni, non avessimo per esse 
che una colpevole condiscendenza ! Sta scritto che 
le labbra del Sacerdote dovranno custodire il depo- 
sito della scienza (i), e, se essi resteranno muti in 
mezzo ai clamori dell'empietà, chi dunque richia- 
m.-M'à la gioventù sedotta alle sane dottrine ì No, 
anche in questi giorni di corruttela, non tutti i cuori 
sono chiusi alla verità; essa vi penetrerà per ri- 
svegliarvi quei sentimenti, che sono piuttosto pipiti 
ch'estinti. Ah ! sì, possa ella, in virtù del nostro santo 
ministero, muovere tutti i cuori, convincerli, e ri- 
condurli finalmente in grembo di quella consolante 
Religione, così tenera ne'suoi inviti, cosi indulgente 
per il pentimento, così magnifica nelle sue promes- 
se, e clic non cerca di trionfare nel tempo, che per 
coronare nell'eternità I 

r . • I . 
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per mezzo di questi il nome di Mose penetra in 
tutte le contrade del mondo dove si é stabilito il 
Cristianesimo. Ma qual cosa infine convieu pensare 
di questo Mose cosi famoso negli annali del genere 
umano ? Basta forse di collocarlo soltanto nel rango 
dei Confuci, dei Zoroastri, dei Numa, dei Maometti ? 
Si dovrà forse ammirare solamente in esso un di quegli 
uomini straordinarj che, per l'estensione dei loro lumi 
e per la forza del loro genio, si sono resi immortali 
in sulla terra, uno di quegli abili novatori i quali 
hanno posseduta l'arte d'ingannare i popoli, di catti- 
varsi la loro ammirazione e di dettar loro delle leggi ì 
Noi, Cristiani, formati alla scuola del Vangelo non 
potremmo rimaner'esitanti a rispondere. Noi sappiamo 
che Gesù Cristo ha reso omaggio a Mose, alla sua 
divina missione, alla santità del suo culto, alla sag- 
gezza delle sue leggi; e ciò soltanto ci basta. ,Dopo 
l'autorità di Ge^ù Cristo, che e la verità medesima, 
il Cristiano non sa bilanciare, e, senz'aver a sdegno 
l'umane scienze, egli riguarda colui che si solleva 
temerariamente contro la scienza di Dio come un 
superbo, il quale credendo saper tutto, ignora poi 
ciò che più importa di sapere : Superba* est nifi il 
sciens(i) Sì, senza perderci in scientifiche discussioni, 
appoggiati sull'autorità di Gesù Cristo de'suoi Apo- 
stoli,, noi possiamo francamente asserire che Mose fu 
un sublime teologo, il quale rivelò la più alta e la 
più pura dottrina riguardo a Dio, alla creazione, al 
primitivo destino dell'uomo, alla sua degradazione ed 
alle promesse di un Riparatore ; un istorico fedele 
che ci la assistere alla vera origine delle cose, ci svi- 
luppa la serie delle generazioni, la nascita ed i prò- 

(i) L Tiro, r, 4 



« 



Digitized by Google 



102 



MOSE' CONSIHK1UTO 



grossi dei popoli , un Legislatore ispirato che, per 
mezzo delie sue leggi della sua dottrina e del suo 
culto, conserva intatte in seno d'una nazione le sante 
verità, sconosciute o alterate presso tutte le altre, 
e prepara le strade ad una legge più perfetta ancora, 
pio estesa ne'suoi eliciti, come più magniiica nelle 
sue promesse. Ma qui quanto è più profondo il nostro 
convincimento, altrettanto dobbiamo gemere sul tra- 
viamento dell'incredulo, e mostrarci premurosi di 
rilrarlo dalle strade dell'errore. Tal'e il legame dei- 
l'antica colla nuova legge che, dissipar gli errori ed 
i pregiudizj riguardo alia prima, è insieme un prepa- 
rare il trionfo delia seconda. Per dilucidar le que- 
stioni principali relative a Mose, noi ci proponiamo 
considerar [Mose come autore del Pentateuco, vale 
a dire dei primi cinque libri della Bibbia, come isto- 
ri co particolarmente dei primi tempi, e finalmente 
come Legislatore. Dico, come autore del Pentateuco, 
per far osservare ch'egli ha veramente composti quei 
libri indicati sotto questo nome, e ch'egli è veracissi- 
mo nel l'esposizione dei miracoli che ci narra. Io dissi, 
come Istorico in particolare dei primi tempi, per 
dimostrare che là sua narrazione della Creazione e 
del Diluvio non e contraddetta nè dalla sana ragione, 
nè dalle tradizioni indubitate dei popoli più antichi, 
nè dai fenomeni ben appurati della natura. Ho detto 
linai mente come Legislatore, o sia per rispetto alla 
Religione ed alla morale, o sia per riguardo al civile 
e politico, per vendicare la bellezza della sua dola ina 
e la saggezza delle sue leggi. Queste tre maniere 
di considerar Mose ci forniranno la materia per tre 
consecutivi discorsi, coi quali noi speriamo, la Dio 
mercè, di farvi conoscere, siccome ben lo rileva Bos- 
sucl ne suoi ragionamenti sull'istoria universale che 
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Mose è il più antico dell'istorici, il più sublime dei filo- 
so/i, il più *<iggio dei Legislatori, (i) ^Noi ci arresteremo 
in quest'oggi a riguardarlo come autore dei libri che 
gli si attribuiscono, cioè della Genesi, dell'Esodo, 
dei Numeri, del Levitico e del Deuteronomio, cono- 
sciuti a cagion del loro numero sotto il nome di 
Pentateuco. 

Questa discussione è di pura critica, un poco 
arida per se stessa, meno suscettibile degli ornamenti 
che lusingano l'immaginazione, o di quei movimenti 
che toccano il cuore ; ma io ho il vantati-io di 
parlare ad un uditorio capace di ben tener dietro 
alle serie discussioni, e capace altresì di rilevare che 
nella presente materia, il nostro grande scopo e di 
convincere l'intelletto con una sana e luminosa logica. 

Che Mose non sia un personaggio favoloso, parto 
fantastico d'imaginazione poetica, ma un personag- 
gio reale ch e vissuto tremilaimi fa ; che questo 
istesso Mose non sia un uomo ordinario, ma il fon- 
datore della nazione giudaica ed il suo primiero 
Legislatore ; son questi tutti fatti appoggiali sulla 
più antica ed universale credenza, meglio provati 
che quei fatti antichi, de'quaii nessuno dubita, e che 
non possono negarsi senza rovesciare e distruggere 
tutù 1 fondamenti della storia; poiché è indubitato 
che siavi in sulla terra un popolo giudaico, che 
questo popolo al tempo di Augusto e. di Pompeo 
occupava la Palestina, che questo popolo ha avuto 
il suo culto e le sue leg^i, e che questo i.ullo e 
queste leggi hanno avuto il loro autore. Ora, per 
una serie di monumenti, che la sua storia ci ad- 

( i ; Disc, sopra tisi. Unii», par. /, c\kk. I. 
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dita e ci rammenta, si risale fino alla sua libera- 
zione sotto Ciro, tino alla presa di Gerusalemme 
sotto Nabucodònosor, tino al regno glorioso di 
Salomone, e fino a Giosuè; ed in questa lunga suc- 
cessione di secoli, religione, feste, giurisprudenza, 
costumi, tutto posa sull'autorità di Mose. Era dun- 
que necessariamente a questa nazione un fondatore. 
Sarebbe forse il nome di Mosè che gli si vorrebbe 
disputare? Ma potria darsi maggior puerilità ? La- 
sciamo alla na/ione giudaica il farci conoscere il 
nome del suo legislatore, e non andiamo per ca- 
priccio e senza prove, a contradirla su questo fatto 
ch'essa non può ignorare. Se un falso critico vo- 
lesse contendere ai Cinesi l'esistenza di Confucio, 
ai Persiani quella di Zoroastro, ai Mussulmani quella 
di Maometto, non passerebbe egli forse per un'in- 
sensato ì Ma ciò non è ancor tutto, o Signori, il no- 
me di Mose era così celebre nell'antichità, che mol- 
tissimi autori pagaci, egiziani, fenicj, assirj, greci, 
romani, ne l'anno espressa menzione. Egli è vero, 
che di molti tra questi antichi scrittori non resta 
che il nome, o qualche frammento, ma si trovano 
però citati dal celebre Gioscffo ne'suoi libri contro 
Àppione; da Giustino, Filosofo cristiano, ne'suoi di- 
scorsi contro i Greci; dal sapiente Clemente Alessan- 
drino nella sua opera intitolata li Strommati; da 
Origene ne'suoi scritti contro Celso ; da Eusebio nella 
sua Preparazione Evangelica, e le loro testimoniaìtee 
non furono giammai rigettate dai pagani (i). Per 
non parlar che di quelli le di cui opere sono per- 
venute msino a noi, voi troverete presso i Greci, 

(1) Vedi Jacjuelot, Exùt. ,Jc l)i<-u , 111 Diatrt. eh. VI ; tom. IL 
— Duvoiiin, Autori té des lirici de Mota, I. par. Ck II. 
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Straberne, Diodoro Siculo, Longino, e presso i Lati- 
ni, Giustino, Giovenale, Tacito, Plinio il Naturali- 
sta, che han reso omaggio a Mose, alle sue leggi, 
alle sue istituzioni. Ma, ecco ciò che è soprattutto da 
osservarsi , e assolutamente decide la questione che 
si agita, allorquando i nostri più sapienti Apologi- 
sti, in sulla nascita del Cristianesimo, asserivano es- 
ser Mose comparso avanti la guerra di Troja, e che 
era stato il più antico dei Legislatori, appoggiando 
le loro assertive alle testimonianze istesse dell'an- 
tichità profana, che mai opponevano a siffatti argo- 
menti i più accaniti, ed i più abili nemici della re- 
ligione, i Gelsi, i Porfiri, i Giuliani ì Questi si ri- 
devano bensì dei nostri libri santi, di Mosè come 
di Gesù Cristo, del loro culto e della loro dottri- 
na; ma non ebbero giammai l'ardire di contrastare 
l'antichità di Mosè, e la sua qualità di Legislatore 
degli Ebrei. Ecco dunque che quanti vi erano saggi 
in sulla terra due mil anni addietro, amici e nemici 
della Religione, tutti erano d'accordo sull'antica esi- 
stenza di Mosè, legislatore dei Giudei; e ben si sa 
pur anco, che quanti vanta la Chiesa Cristiana uo- 
mini illustri ed eminenti per scienza e per genio, 
nel corso di dieciotto secoli, hanno seguita su ciò la 
medesima credenza. Qual desta compassione il ve- 
dere alcuni eruditi, più valenti di memoria che di 
criterio, i quali a nulla credono, neppure in Dio, 
sollevarsi soli contro la fede la più ferma, la più 
universale, la meglio seguita da tutti i sapienti di 
latte le nazioni e di tutti i secoli! 

Ma dove si trovano la religione, la morale, le 
lessi di Mosè? nei libri ad esso attribuiti e cono- 
sciuti sotto il nome di Pentateuco. Sì il Pentateu- 
co, che noi leggiamo ancora in fronte dei nostri 
T. li, P. 3. i4 
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santi libri, è l'opera stessa di Mosè, ed è tanto an- 
tico quanto la nazione giudaica. Io mi rivolgo ad 
un incredulo in questi termini : Voi credete bene 
che Omero sia un poeta greco, il quale ha compo- 
sta l'Iliade da circa venti secoli addietro; ma per- 
chè lo credete voi ? perchè voi avete su ciò a vo- 
stro favore la fede pubblica di tutte l'età, appog- 
giata sopra una serie di monumenti che risalgono 
fino ai tempi in cui dicesi che Omero sia vissuto, 
e che lo costituiscono autore dell'Iliade; perchè rie- 
sce impossibile di precisare un'epoca posteriore, in 
cui un falsario abbia potuto con felice successo far 
correre questo poema sotto il mentito nome di Ome- 
ro ; e perchè linai mente nel corpo dell'opera, nella 
descrizione dei costumi, degli usi, dei luoghi, del 
carattere dei personaggi, tutto vi si conosce pro- 
prio dell' antichità che gli si attribuisce. Ebbene ! 
quest'aggregato di prove istoriche si riunisce anche 
con maggior forza a prò dell'autenticità del Pen- 
tateuco: fede costante ed universale della nazione 
giudaica, impossibilità di una supposizione per mez- 
zo d 'un'impostore, caratteri d'antichità che ad ogni 
pagina presenta, tutto garantisce la sua autenticità. 

Cominciamo dalla fede costante de'Giudei. Una 
cosa confessata dagli istessi increduli, si è che il 
Pentateuco tal quale l'abbiamo noi esisteva più di 
due mila duecento cinquantanni avanti Gesù Critso 
e ch'esso era allora venerato come l'opera di Mose. 
Fu a quell'epoca tradotto in greco solto il regno 
di Tolomeo Filadelfo. Ora cominciando a contare 
di> Ha indicata epoca riconosciuta da tutti i critici, 
e risalendo da secolo in secolo, quai cosa troverete 
voi presso la nazione giudaica / una serie di libri o 
profetici o istorici o morali , che ci conducono lino 
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a Mose, e che ce lo rappresentano come autore di 
una legge e di scritti , che altro non sono che il 
Pentateuco medesimo. Scorriamo per un momento 
la serie degli scrittori sacri. Dopo la famosa catti- 
vità di Babilonia, noi vediamo Malachia, Neemia, 
Esdra ; durante la catti vità, Geremia, Baruc, Eze- 
chiello, Damele ; nei tempi precedenti gli autori dei 
libri dei Re e dei Paralipomeni, Salomone con le 
varie sue opere, Davidde co'suoi cantici, l'autore dei 
libri de'Giudiei, quello del libro di Giosuè che in- 
comincia dalla morte di Mose. Or tutti questi Scrit- 
tori parlano incessantemente di Mosè e de' suoi 
scritti, del volume della sua legge; sempre rammen- 
tano il suo nome, la sua storia, i fatti che raccon- 
ta, le diverse leggi da lui emanate ; sempre ci ad- 
ditano il governo, il culto, le famiglie, l'ordine re- 
ligioso e civile, tutto sistemato cogli ordini di Mo- 
sè; e tuttociò, che essi citano è conforme esatta- 
mente a quello che noi leggiamo nell'Esodo, nei 
Numeri, nel Levitico, nel Deuteronomio, in cui so- 
no contenute tutte le sue leggi. E' tanto certo che 
Mose ha lasciati degli scritti e delle leggi , quanto 
è impossibile di attribuirgliene altre diverse da 
quelle registrate in questo Pentateuco. Signori, sa- 
rebbe per me cosa facile, colla Bibbia alla mano, 
di comprovar tuttociò che asserisco; ma io stimo 
dovervi risparmiare questo apparato di numerose ci- 
tazioni, più acconcio per un libro, che si può leg- 
gere a bell'agio, che per un discorso rapido e segui- 
to. Dei riraanente x sono esse riportate, e si possono 
riscontrare in tutti gli apologia i che hanno scritto 
su tali materie (i). Come dunque si può rigettare 

(i) Vedeù Duvotsitr, Autorità dei libri di Mosè I. pari. caj>. /. 
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la testimonianza universale, invariabile della nazione 
giudaica, rimontando (ìnoalk sua origiue l Se esistono 
delle tradizioni favolose, ve ne sono anche delle vere, 
ben collegate, ben continuate, e per mezzo delle quali 
noi veniamo in cognizione della storia del passato. 
Né si pretenda paragonar questa tradizione dei Giudei 
con quelle eli molti popoli, die sono vaghe, variate 
ed incerte. Presso gli Ebrei voi non troveiete annali 
mutilati, vuoti di fatti e di avvenimenti, senza legame 
e seuza proseguimento, i quali rasse in brano deserti, 
dove non si ravvisano di distanza in distanza se non 
che aridi scogli, oppure che si possono assomigliare 
agli anelli qua e là sparsi di uua catena spezzala. 
Ma qui tutto procede con un seguito di ben' ordi- 
nati avvenimenti, che si sostengono vicende volmeu- 
te. E" questo un corpo d'istoria, le di cui parti sou 
talmente tra loro connesse, dimodoché non se ne 
potrebbe distaccar una sola : ciascun libro dell'an- 
tico testamento è la continuazione del precedente: 
Giosuè ripiglia immediatamente dove ha lasciato Mo- 
se ; dopo Giosuè, i Giudici ci conducono fino a Sa- 
muele, ed i libri dei Re, dopo Samuele, Gno a Ih 
distruzione di Gerusalemme, sotto Nabuccodonos- 
sor(i). La successione dei Giudici, dei Pontefici, dei 
Re, non è mai interrotta. Gli avvenimenti strepitosi 
di un'epoca suppongono quelli di un'epoca anteriore. 
Sicché tutto è concatenato, il filo della storia si svi- 
luppa senza sforzo, e ci guida senza alcuna inter- 
ruzione dal tempo di Giro fino a Mose. Così in que~ 
sta sequela di monumenti scritti della nazione giu- 
daica, Mose sta sempre in vista, Mose è sempre pre- 
sente come autore di una legislazione che tutt'ora 
leggiamo nel Pentateuco. 

(i) Duvoisin, Autorità ce. Introduzione. 
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Voltaire ed i suoi copisti lian creduto far un ri- 
lievo mollo imbarazzante facendo osservare che le 
parole coi rispondenti a quelle della Genesi, dell'Eso- 
do, dei Numeri, del Levitieo, del Deuteronomio, 
non si trovano giammai negli Scrittori dell'antico 
Testamento; che bisogna pronunciare altrettante pa- 
role ebraiche, quante son quelle che indicano i li- 
bri del Pentateuco ; dal die han creduto poter con- 
cludere, che il Pentateuco non è stato realmente 
citato dagli Scrittori Ebrei. Egli è vero, o Signori, 
che gli Autori dell'antico Testamento non hanno ci- 
tati nominatamente i libri de'quali è composto il 
Pentateuco ; ma la ragione ne semplicissima e del 
tutto perentoria, ed è, che questa divisione dell'ope- 
ra in più libri, aventi ciascuno una denominazione 
distinta, non esisteva ancora ; essa è di una data più 
recente. Per molto tempo il Pentateuco fu cono- 
sciuto sotto il nome di legge , di libro della leg- 
ge, di volume di Mose, e con tal nome fu pari- 
mente indicalo più d'una volta nei nostri Evange- 
li (1). Allorché fu diviso in libri, fu ron questi con- 
notati colla parola iniziale. In quanto ai nomi greci, 
ch'essi conservano ancora, si crede che derivino dalla 
versione dei settanta (2). E questo è ciò che non 
conviene ignorare, quando si ardisce combattere i 
nostri libri santi ; ma il bello spirito travialo dal- 
l'odio, è capace di lasciarsi sfuggire i tratti della 
più vergognosa ignoranza. 

Alla credenza costante de' Giudei si aggiunge 
l'iraposiibiiità ben dimostrata della supposizione del 

1 

(1) Loc. XXIV, |4. 

(a) Dtivuisin, Autorità re. J. par. oap. I. — Bullet, disposte cri- 
tiche. Ioni. Jl. 
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Pentateuco per opera di un' impostore. Per toccar 
senza lunghi giri il fondo delle cose, ecco ciò che si 
è potuto inventare meno di ributtante in tal materia. 
Si dice che nei tempi dì calamità i libri santi lasciati 
da Mose siansi potuti perdere e cancellare dalla 
ni' ■moria dei Giudei ; che un' uomo abile qual era 
Esdra, il quale fu uno dei principali ristauratori della 
repubblica giudaica dopo la cattività , avrà potuto 
raccogliere qualche tradizione sparsa , alcuni fatti e 
qualche legge accreditata nell'opinione, e comporne 
il Pentateuco che noi leggiamo ; ed in seguito, per 
dargli maggiore autorità, pubb lica ri o, e diffonderlo 
sotto il nome di Mose. Signori, tra tutte le invenzioni 
dell'incredulità contro l'antichità del nostro Pentate- 
uco, quest'è in apparenza la meglio fondata; ma osser- 
vate quanto tuttociò è chimerico. Primieramente non 
fu Esdra che ricondusse il primo a Gerusalemme le 
tribù cattive, ma fu Zorob bel, il quale cominciò a 
ritornar nella Giudea in compagnia dei Capi e di una 
parte della nazione. Quindi esaminiamo ciò che di 
lui c'insegna l'istoria. Dice che la sua principi pre- 
mura fu di ristabilire il culto, le feste, l'ordine levi- 
tico, a norma di ciò ch'era scritto nei libri di Mose : 
dunque questo libro già esisteva, e ciò vi prego di 
rilevare con particolare attenzione. I Giudei non 
erano già un popolo sortito dalle foreste senza reli- 
gione e senza leggi, straniero alle generazioni che 
aveano prima di lui abitata la Giudea ; no, non era 
un popolo che fosse per la prima volta assoggcllato 
adun governo e ad una religione fino allora scono- 
sciuta : ma questi giudei, che eran di recente liberati 
dal giogo della schiavitù erano i figli, i nipoti di co- 
loro, chela ferocia dei vincitori avea trasportali nella 
Caldea ; in mezzo a questi esistevano ancor molti i 
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ili avevano veduto l'antico tempio, il culto che 
vi si celebrava, e la pristina forma del loro governo. 
L'istoria dei loro anteuati, la loro origine) le loro 
leggi, le sacre loro ceremonie non erano dalla loro 
memoria cancellate. £ come dunque avrebbe potuto 
Esdra scriver su tuttociò un romanzo, e dire ad essi : 
ecco la storia del vostro legislatore e dei vostri 
padri, ecco il venerato codice della religione e del 
governo, ecco il libro cbe Mose ha lascialo al suo 
populo, che i vostri profeti, i vostri istorici hanno ci- 
tato da età in età, e che i vostri sacerdoti, i vostri avi 
e voi stessi non avete mai cessato di leggere (i)? 
Io vi chieggo in grazia : Esdra avrebbe potuto per- 
suadere loro simili cose, che state sarebbero per essi 
manifeste assurdità, sul supposto che i libri di Mose 
non avessero in realtà esistito ? 

Ma ciò non è ancor tutto ; se si vuole che Esdra sia 
stato l'inventore ed il compilatore del Pentateuco, 
converrà dire che esso abbia parimente composti tutti 
i libri dell'antico testamento ; e vi sarebbe mai asser- 
tiva piò stravagante di questa ? Qui appunto è dove 
Bossuet schiaccia per dir così i nostri a v versa r j con 
tutto il peso della sua logica e del suo genio (2) 
» Se questa santa legge è caduta in così profonda 
t dimenticanza, che sia permesso ad Esdra di ripristi- 
» narla a suo capriccio, non era però quella soltanto, 
» che gli era necessario di ricomporre. Bisognava, 
» che nel tempo istesso componesse tutte le profezie 

> antiche e recenti, quelle cioè ch'erano state scritte 
» e prima e durante la cattività, quelle che il popolo 

» aveva vedute scrivere come anciie quelle di cui 



(1) Duvoisin, Autorità ce. part. I. cap. V. 

(a) Disc, sopra l'In, uniwt. 1J. par. cap. XXVIfl. 
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» conservava la memoria ; e non solamente i libri 
» dei profeti, ma quelli ancora di Salomone, i Salmi 
» di Davidde e tutti i volumi dell' istoria , poiché 
» in tutta quest'istoria non si potrà trovare un sol 
» fatto considerabile, ed in tutti gli altri libri un 
» sol capitolo, che distaccato tal quale noi l'abbiamo 
» da Mose, possa sussistere un solo istante. Ivi tutto 
» parla di Mose, tutto è Fondato sopra Mose, e la 
» cosa doveva andare così, mentre Mose e la sua 
» legge, e l'istoria che egli ha scritta, erano realmente 
» pel popolo giudaico la base fondamentale della 
> pubblica e privata sua condotta. Era in verità una 
i» intrapresa assai meravigliosa, e dei tutto nuova 
» nel mondo, quella di Esdra, far parlare nello stesso 
» tempo con Mose tanti uomini di carattere e di 
» stile diverso, e ciascuno di questi in una maniera 
9 uniforme e sempre a se stessa corrispondente, e 
p persuadere, e far credere tutt'in un punto ad un 
» intero popolo esser questi quegli antichi libri da lui 
» continuamente venerali, ed i nuovi ch'esso stesso 
» ha veduti comporre, come se egli non avesse mai 
» inteso parlar di nulla, e che la cognizione tanlo 
» del passato, come del presente, si fosse tutta in 

* un subito interamente cancellata dalla lor mente. 
» Tali sono i prodigi che bisogna credere, allorché 

* si vuol fare Esdra autore def Pentateuco. * 

Bramate voi un fatto veramente strepitoso, e che 
basta per se solo a porre nel maggior lume l'assur- 
dità di una tal opinione ? eccolo. Cinquecento anni 
in circa prima dì Esdra, ed immeditamente dopo Salo- 
mone, uno scisma fatale divise la nazione: da quello 
sorse il Reame di Giuda, serbatosi fedele ai discen- 
denti di David, e quello d 7 Israele di cui Samaria 
fu la capitale. La rivalità, l'odio, le continue guerre 
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che scaturirono da questa fatai divisione, non per- 
niettono di credere ciiei due popoli rivali, quello 
di Giuda e quello d'Israele, si siano d accordo riuniti 
per compilare l'opera medesima, o che l'uno poi ab- 
bia adottata l'opera dell'altro ; e se frattanto sì l'uno 
che l'altro hanno concordemente venerati i medesimi 
libri, che mai si dovrà concludere ?Null'altro certa- 
mente, se non che questi libri esistevano al tempo 
di Salomone, avanti l'epoca di questa funesta divisio- 
ne ; ora, ben sanno i critici, che per mezzo delle tribù 
del Regno d'Israele ci é pervenuto il Pentateuco, 
che si appella Samaritano, ed i critici stessi sanno 
egualmente bene, che tra quel Pentateuco ed il no- 
stro vi si rinviene un'esatta e perfetta conformità. Non 
si richiederebbe di più per far risalire la sua anti- 
chità molto al di là dell' epoca in cui comparve 
E 4 tira ; e così tuttociò che si è immaginato per ren- 
der verisimile la supposizione del Pentateuco per 
opera di un' impostore, non fa che meglio dimostrarne 
l'impossibilità. 

Finalmente il Pentateuco è marcato con certi tratti 
particolari, che dimostrano chiaramente la sua remota 
antichità. Si è più liate scoperta la supposizione di 
un libro a dei tratti che non si accordano con le circo- 
stanze dei tempi, dei luoghi e dei personaggi che 
vi si^ongono in comparsa; ma se voi scorrete da capo 
a londo tutto il Pentateuco, se ne osservate lo stile, 
$'„' esaminate i caratteri dei personaggi, gli usi, i 
costumi che vi sono descritti, nulla vi troverete che 
non convenga, e che non abbia una stretta relazione 
coi tempi antichi ne'quali era Mose vissuto. I Patri- 
archi, de'quali ha Mose tessuta l'istoria, doviziosi, 
e indipendenti al pari dei Re, conducono una vita 
frugale* e laboriosa; essi viaggiano con la loro nume- 
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ros: famiglia; sono essi stossi pastori delle loro 
gregeie, servono personalmente i loro ospiti, imban- 
discono colle proprie mani i loro banchetti ospitali; 
le loro figlie dividono con essi gl'innocenti travagli 
della vita pastorale; Rebecca andava ad attingere 
molto da lungi l'acqua che riportava sulle stesse sue 
spalle ; Rachele e le figliole di Jetro abbeveravano 
gli armenti dei loro padri; e Sara manipolava il pane 
che Abramo dispensava a'suoi ospiti (i). Tal' è il rac- 
conto di Mose, e chi non vi ravviserà il suggello 
della più alta antichità ? Questa primitiva semplicità 
si conservò per lungo tempo presso i greci, e si rav- 
visa tra i princ ipi e tra gli eroi celebrati dai loro 
poeti ; Omero ne somminiòtra da per tutto frequenti 
esempi, e le j.oesie pastorali, dice Fleurj (2), non 
hanno altro fondamento. Si sa parimente che ne'tempi 
primitivi l'ambizione , lo spirito di conquista, le allean- 
ze , si estendevano anche lungi dai confini degl'im- 
peri ; ciascun villaggio avea , per così dire, il suo 
Re ; si combatteva per una cisterna, come si è dipoi 
guerreggiato per la conquista di provincie e di re- 
gni. E quest'istesso voi leggerete nella storia di Mo- 
se. Abramo alla testa di trecento uomini sbaraglia 
quattro Re tra loro alleati. In quelle età primitive , 
in cui l'arte di scrivere se non era del tutto igno- 
rata era però meno conosciuta, in qual maniera si 
perpetuava la ricordanza degli av venimenti ? per 
mezzo di monumenti rozzi sì , ma che colpivano pro- 
fondamente lo sguardo e l' immaginazione. Inalzare 
altari , consecrar pietre, comporre cantici che ram- 
mentavano il passato, dar nomi simbolici ai luoghi, 
dove aveano posti gli accampamenti, oppure a figli 

(1) Duvoi*iu, Autorità ec. T. par. cap. III. 

(a, IKury, Costumi degli Udracliti, par. I, a. 3. 
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la di cui nascita era contrassegnata da qualche stra- 
ordinario evento. Tale fu l'uso degli antichi tempi 
presso i diversi popoli del Mondo (i); e questo pur 
anco si osserva nei dettagli dell'istoria Mosaica. Àbra- 
mo inalza altari in quei medesimi luoghi dove Id- 
dio gli era apparso; Giacobbe consacra la pietra 
su cui avea posato dormendo il suo capo , egli chia- 
ma col nome di Galaad un cumulo di pietre segnale 
della sua alleanza con Labano : il sepolcro di Ra- 
chele, il pozzo appellato Bersabea, e tutti gli al- 
tri, di cui parla l'istoria d'Isacco, erano altrettanti 
monumenti (a). Finalmente il metodo con cui s<>no 
scritti gli ultimi quattro libri del Pentateuco disco- 
pre evidentemente un'opera originale, e contempo- 
ranea di Mose. Se questi libri fossero sortiti dalle 
mani di uno scrittore di tempi posteriori, come si 
sarebbe condotto il loro autore? Padrone deha sua 
materia, egli si sarebbe delineato un piano, avreb- 
be disposte in ordine le diverse parti della sua ope- 
ra, ed avrebbe richiamate in distinti capitoli le leg- 
gi, i fatti, la religione. Ma in Mose nulla di somi- 
gliante : ben si conosce ch'egli scrive in mezzo agli 
avvenimenti de'quali è il testimonio oculare; le leggi 
sono frammischiate ai fatti, perchè sovente un fatto 
clava occasione ad una legge; esse sono riferite sen- 
z'ordine, perchè fatte a tenore delle occorrenze, ed 
appena pubblicate venivano scritte. Non è questa 
un'istoria proseguita ordinatamente, composta con 
arte e con metodo da un' uomo che ha meditato sui 
passati avvenimenti, e che insieme li combina e l'in- 
catena ; ma sono memorie di uno scrittore che rac- 



( i ) Go-^iet, Origine delle U%gì, ec t. I. 
(o) Flrury, Costumi degli Isdrasliti, □. a, 



conia ciò clic vede, c ciò che opera e;»li stesso; c 
di qui derivano quelle ripetizioni, quei rimproveri, 
quelle veementi esortazioni, che nascono dal fondo 
istesso delle cose e dei successi. Bisognerebbe essere 
affatto privo di gusto per ron riconoscere in questi 
libri di Mose il carattere originale di un Legislatore ( 1). 

L'autenticità dunque del Pentateuco è fondata 
sulla fede costante de'Giudei, sull'assurdità della con- 
traria opinione, e sugl'intrinseci suoi caratteri d'anti- 
chità. Ma ad un tal'aggregato di prove le più lumi- 
nose e convincenti che noi abbiamo fin qui esposte, 
e qual cosa mai possono opporre gl'increduli / Ar- 
diranno ancora ripetere dietro la scorta di Voltaire, 
loro maestro , che sarebbe stato impossibile a Mose 
di scrivere il Pentateuco, poiché presso gli Egiziani 
ed i Caldei, nell'arte d'imprimere sulle pietre levi- 
gati', sopra i mattoni, sul piombo ovvero sul legno, 
consisteva la sola maniera di scrivere, e che perciò 
non è in alcun conto credibile che Mosè abbia avuto 
il tempo ed i mezzi di scrivere i cinque libri del 
Pentateuco 7 Ma qui, o Signori, tutto è falso o az- 
zardato. Che il Decalogo, che il compendio della leg- 
ge sia stato impresso sopra la pietra, io noi contra- 
sto ; ma dove si è mai rilevato che le altre parti 
dell'opera siano state alla medesima foggia scolpite? 
Dove si è mai osservato che al tempo di Mosè non 
si conoscesse che questa sola maniera di trasmettere 
i propri pensieri ? E per qual ragione si sarebbe igno- 
rato l'uso d'imprimerli sulle cortecce di certi albe- 
ri, sulle foglie delle palme, come si è praticato tra 
gl'Indiani ed i Cinesi ? E' forse cosa naturale che 
siasi incominciato da ciò che offriva maggiori difii- 

(i) DuYoiiia, Autorità «?. part. 1. c«p. V. 
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eoltà ? L'arte di dipintore coi colori non ha do- 
vuto forse precedere quella di scolpire con istru- 
mcnti di rame o d'acciaio ? L'istoria dei popoli forse 
non ci contesta esser della più remota antichità l'in- 
venzione delle lettere ? (ìli eruditi son d'avviso che 
Cadmo e Cecrope, a un dipresso contemporanei di 
Mosè, recassero dalla Grecia la cognizione dei ca- 
ratteri alfabetici. Ma non insistiamo di vantaggio 
sopra una materia dove gli errori, l'inconseguenze, 
le contradizioni di Voltaire sono state rilevate con 
altrettanto spirito ch'energia nell'ingegnosa e solida 
opera, che ha per titolo : Lettere di alcuni Giudei 
a Af. di Voltaire. Intanto ascoltiamo di bel nuovo 
Bossuet (i). 

« Quali prove si adducono per autorizzare la sup- 
» posizione del Pentateuco, e che si può mai ob- 
» biettare contro una tradizione di tremil anni, che 
» si sostiene colla propria sua forza e pel seguito 
» degli avvenimenti? Nessuna cosa di positivo, niente 
p d'importanza, puri cavilli sui numeri , sui luoghi 
« e sopra i nomi; e sono tali osservazioni che, in al- 
» tre materie, si riguarderebbero come vane curio- 
« sità, incapaci di alterare il fondo delle cose, che 
9 ci vengono millantate quali argomenti decisivi in 

» un' affare il più serio che siavi stato giammai 

» Ecco tutto il nerbo dell'obbiezione. Non vi 
» sono forse cose aggiunte al testo di Mosè ? Ma co- 
9 me va dunque che si trova la sua morie alla fine 
» del libro che gli si attribuisce? E qual meravi- 
9 glia che quei scrittori che hanno continuata la sua 
9 storia abbiano congiunto * <>! resto delle sue azio- 
« ni il beato suo irne per formar di tutta l'opera un 

(i) Vi*, sopra flbf, univtr. par. II. cap. XXVHL 
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» medesimo corpo ? Vediamo ora qual cosa, v'è di 

* rilevante nelle altre addizioni. Vi si trova forse 
9 qualche nuova legge, qualche novella ceremonia, 
» qualche dogma, qualche miracolo, qualche predi- 
» zione ? Neppur per sogno, non avvene il minimo 
» sospetto, il più piccolo indizio. Sarebbe stato lo 
» stesso che voler aggiungere all'opera di Dio; tt- 
» stessa legge proibiva un simile attentato, e sarebbe 
» stato orribile lo scandalo che avrebbe cagionato. 
» Che altro adunque? Si sarà forse proseguita una 
v genealogia incominciata, si sarà forse spiegato il 

» nome di una città cangiato dal tempo; quattro 

t o cinque note o dilucidazioni di tal natura, fatte 
» da Giosuè o da Samuele o da qualche altro pro- 
» feta di una eguale antichità, non riguardando esse 
v che fatti notori, starebbero naturalmente inserite 
» nel testo, e la medesima tradizione ce le avrebbe 
» notilicate con tutto il rimanente, ed allora tutto 
» sarebbe caduto in rovina.... Or si è mai giudicato 
» dell'autorità, non dirò di un libro divino, ma di 
» qualunque siasi libro con sì lievi ragioni '! Tutto 
» ciò accade perchè la Scrittura è un libro nemico 

* dell'u man genere ; perchè vuol obbligar gii uomini 
» a sottomettere il loro spirito a Dio, ed a repri- 
» mere le disordinate loro passioni. Fa d'uopo adun- 

* que ch'esso perisca, ed a qualunque costo debb es- 
» ser sacrificato al libertinaggio * . Sì , è questa 
appunto la vera sorgente dei sofismi dell'increduli- 
tà. Si son fatte consimili sofisticherie, anche più im- 
barazzanti, sull'antichità dAVEneide, eppur si dispre- 
giano ; se ne fanno delle più frivole ancora contro 
«'antichità dei libri di Mose, e tosto si portano iu 
trionfo come se fossero altrettante dimostrazioni. 
Cosi si tengono in mano due pesi e due misure che 
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s impiegano a vicenda , ora a norma della ragione 
ed ora a seconda del capriccio. Ma ho detìo abba- 
stanza onde rimanere ben convinti ebe Mose e l'au- 
tore del Pentateuco ; ora aggiungo che Mose è pa- 
rimente autore veracissimo : seconda proposizione. 

Oh quanto é sorprendente, o Signori, quanto de- 
gno di fissare l'attenzione d'ogni spirito, il racconto 
delle meraviglie operate da Mose , e che noi leggia- 
mo nelle Mie opere ! L'Egitto punito della sua osti- 
nazione con certi disastri che si veggono incomin- 
ciare, estendersi, cessare al solo cenno imperioso di 
Mose ; tutti primogeniti degli Egizii dal figlio del 
Re lino a quello dello schiavo vengono colpiti nella 
notte istessa , nel mentre che la spada della morte 
risparmia le abitazioni degli Ebrei, contrasegnate 
col sangue dell'Agnello immolato. 11 mar rosso che 
spalanca i suoi abissi per aprir nel mezzo dell'onde 
sue, dall'una e dall'altra parte sospese, libero il varco 
ad un'immensa moltitudine; un pane celeste che, 
per lo spazio di quarantanni, la nudrisce a tra- 
verso d' aride e cocenti sabbie ; una luminosa co- 
lonna che non cessa giammai di guidare il suo cam- 
mino nel deserto; un Dio che, sulla sommità del 
monte Sinai , pubblica la sua legge con un' appa- 
ralo il più maestoso e terribile; la terra che si apre 
alia voce di Mose per inghiottire vivi sacrileghi fa- 
ziosi che insolentemente ricusano di obbedire : tal è 
il magnifico spettacolo che ci presenta il divino {sto- 
rico ; ed io non fo che accennar soltanto in parte 
le tante meraviglie delle quali son pieni i suoi li- 
bri. Qui non si tratta di affettare un superbo disde- 
gno per tuttociò che si chiama miracolo ; una cieca 
credulità sarebbe debolezza, ina l'ostinata resistenza 
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dell'incredulo sarebbe ancora maggior debolezza; e 
già in uno degli ultimi nostri discorsi abbiamo dis- 
sipali i pregiudizi che una falsa filosofìa non ha che 
troppo diffusi su questa materia. E neppur qui si tratta 
di mutilar il racconto di Mose , di modificar cappric- 
ciosamente le circostanze le più strepitose dei fatti, e 
quindi adattarvi spiegazioni naturali, di supporre 
gratuitamente apparecchi di macchine , concorso di 
fenomeni e di altre cause tìsiche , di cui non fas- 
sene menzione alcuna ; ma fa d uopo prender la nar- 
razione tal quale suona ne'suoi precisi termini, ed e- 
saminare se convenga ammetterla come vera, oppure 
rigettarla come falsa. Ben si ravvisa che questa lunga 
scric di prodigi , considerati nel loro insieme, nel 
loro dettaglio, nelle circostanze , nella durata, sono 
al di là della natura, e sorpassano tutti gli sforzi del- 
l'umana industria ; sicché non resta che un doppio 
putito da prendere : o bisogna negar questi fatti, op- 
pur confessare ingenuamente che sun miracolosi, che 
si dee ammirare ili essi l'opera dello slesso Iddio, che 
vuol per mezzo di essi autorizzar la missione del suo 
inviato, proteggere il suo popolo, vendicarlo de'suoi 
nemici, colmarlo di benefici , o percuoterlo per la 
sua infedeltà. Or io pretendo dimostrarvi che tutto 
ci garantisce la realtà deTalti: il carattere dello sto- 
r .<•<-) , la natura medesima di questi fatti , la cre- 
denza della nazione che n' è l'irrefragabile testimo- 
ne , e gli effetti costanti e durevoli dei quali sono 
la vera causa. 

Ben si comprende quanto il carattere conosciuto 
dello storico influisca sull'autorità della sua istoria, 
quanto la sua ben meritala riputazione di buona fe- 
de, d'imparzialità , di virtù, dia peso ai suoi rac- 
conti. Ora } qual cosa troverete voi in Mose che non 
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ispiri nell'animo del lettore una piena confidenza ? 
Pieno di sentimenti di Religione e di pietà, egli di- 
mentica perfino se stesso per glorificare il Signore 
che l'invia, egli ne celebra la potenza e la bontà, e 
la sua prima legge intima di amarlo con tutti i gli 
affetti del proprio cuore. Infiammato di zelo il più 
ardente per l'esti rpazionc dei vizi e per la pratica 
delle virtù, a questo scopo sono diretti tutti suoi 
discorsi, il suo cullo e le sue leggi. Senz'ambizione 
e senza mire di personale interesse, egli non ac- 
cetta che con umil ripugnanza il gran ministero clic 
gli viene dal Cielo, egli sacrifica il suo riposo al 
bene di un popolo di sua natura indocile e rivol- 
toso, che mai non cessa di affliggerlo colla sua ri- 
bellione e colla sua ingratitudine. La più sublime 
dignità, il supremo sacerdozio, essolo ailìda al suo 
fratello, nel mentre che lascia i suoi propri figli nel 
basso rango di semplici leviti. Incapace d'adulazio- 
ne , ei non conosce quelle circospezioni e quei ri- 
guardi, che la politica ispira; ma rimprovera al po- 
polo non meno che ai suoi capi la loro prevaricazione 
con una magnanima fermezza, ne teme di urtare 
T orgoglio delle famiglie col rammentar l'incesto di 
Giuda e di Tamar, l'adorazione del vitello d'oro, 
la dissolutezza degli Isdraeliti colle donne di Ma- 
dian, le colpe di Levi capo della sua tribù, quelle 
del suo fratello Aronne, di Maria sua sorella e dei 
suoi nipoti Nadeb ed Abiu. Pieno di modestia e di 
candore, egli non dissimula i suoi propri falli, né 

inai si attribuisce la gloria di alcun' avvenimento, non 
essendo che l'interprete e l'esecutore degli ordini ce- 
lesti. Semplice nel suo stile, senza enfasi , senza stu- 
diate riflessioni , racconta e non disserta giammai ; 
pirla da uomo colpito dalla convinzione, e «olla 
T. Il, P. 3. |6 



Digitized by Google 



132 



MOsfc rON.SIDP.RATO 



sicurezza di uno scrittore che non teme essere smen- 
tito e contradetto. Oro a questi tratti insieme riuniti 
di candore, di sincerità, di una pura virtù, si può 
mai riconoscere un'impostore, o piuttosto non è forza 
ravvisare un veritiero Islorico ? 

Ma la fiducia eh 1 egl' ispira per le sue personali 
qualità, quanto si accresce per la natura e per le 
stesse circostanze dei fatti che narra! Per quanto 
abile ed ardimentoso sia un'impostore, souovi non- 
dimeno dei limiti che mai non si oltrepassano im- 
punemente. Non basta d' inventar delle favole, fa di 
mestieri renderle credibili : e, se Timpostore non in- 
ventasse che menzogne così sconcie e grossolane che 
non potessero per loro natura sfuggir l'accorgimento 
della moltitudine) quale speranza poi gli rimarrebbe 
di poterla sedurre ? Il furbo teme di comparir tale, 
e la sua prima cura è di nascondere le favole che 
inventa. Che fa dunque per riescir nell'intento? Egli 
procura farne risalire l'origine ad epoche assai re- 
mota , per metterle al coperto sotto Y oscurità dei 
secoli, e soprattutto egli non pubblica cose che pos- 
sano essere smentite da testimoni viventi t da na- 
zioni intere : che se il tentasse, il velo dell' impo- 
stura sarebbe ben presto squarciato , e da questa 
folle condotta egli non ritrarrebbe che una inde- 
lebili- infamia. Or ecco appunto ciò che sarebbe ac- 
caduto a Mosè , se egli avesse tessuta la sua storia 
di continue menzogne. Che fosse eg ( i un'uomo abile 
ed accorto, ognun ne conviene : eppure, se si sup- 
pone storico infedele, è forza caratterizzarlo pel più 
inetto e più stupido degli uomini. Difatti , ciò che 
egli racconta é di sua natura pubblico , notorio e 
sommamente strepitoso. I prodigi, de' quali fa la 
narrazione, non si sono operati tra le tenebre not- 

* 
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turne ne in tempi remoti uè in paesi Ioni. mi, 
ma al cospetto della sua nazione; esso si appella 
continuamente alla di lei testimonianza , ed indica 
precisamente le famiglie, le persone , i luoghi : non 
paventa di esclamare in faccia a seicento mila uo- 
mini : ecco ciò che voi stessi avete veduto ed ascol- 
tato. No, egli non è un poeta che dipinge coi colori 
di un'esaltata fantasia ; ma è uno storico che racconta 
dei fatti con esattezza e con tutti i relativi loro det- 
tagli, che sempre li rammenta quai titoli disila sua 
missione , e che suda altamente Y intera nazione a 
contestarli. Neil' ultimo de* suoi libri, nel Deutero- 
nomio, egli fa l'enumerazione compendiata di tutti 
i sorprendenti prodigi operati durante lo spazio di 
qua rant' anni , e lo termina con dire a tutto il po- 
polo: * Voi avete veduti cogli occhi vostri i grandi 
» prodigi operati dal Signore, * ocidi vestri vìdenmt 
omnia opera magna Domini qiiae fecit (i). 

Che un impostore si sostenga con rivelazioni, con 
segni, con visioni, con miracoli; che un piccol nu- 
mero di complici dica di aver veduti , io lo con- 
cepisco facilmente ; ma dov' è mai quel furbo, che 
abbia esposte in pieno giorno le sue menzogne, che 
abbia invocato a contestarle la testimonianza di sei- 
cento mila uomini , che abbia fondato il suo dritto 
di dominarli su fatti evidentemente falsi, su favole 
assurde ed improprie, smentite dalla pubblica fa- 
ma ? (2) Si avrà un bel dire che gli Ebrei erano 
ignoranti, rozzi, ere luli, facili ad esser illusi e se- 
dotti ; se ne convenga pure , se così piace: ma final- 
mente non si potrà dire che fosse un popolo d* in- 

f\ J Deut. XI, 7. 

(aj Duyomìd, Autorità re. part. II. <ap. I. 
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sensati, invasato tutto in una volta da un continuo 
delirio che gli togliesse l'uso dei sensi e della ragio- 
ne ; avean pure occhi per vedere, orecchie per udi- 
re , ed una intelligenza per concepire. Ma se esso non 
era realmente folle ilei tutto , in qual modo avrebbe 
potuto Mose per lo spazio di quarant anni persuaderlo 
ch'egli vedeva ciò che non vedeva, che udiva ciò che 
non ascoltava , che intendeva quel che non intende- 
va ? E qui mi servirò dei pensieri e delle espressioni 
istcsse di uuo scrittore giudaico, in un suo discorso 
sopra i libri di Mosè : u Ogni umana certezza ri- 
» posa su questo principio, cioè che gli uomini non 
» sono pazzi , e che vi sono regole certe dalle quali 
» essi non si allontavano giammai che per un totale 
» pervertimento della ragione. Si permetta per un 
» istante inventare a capriccio, che al tempo di Ce- 

* sare e di Pompeo tutti gli uomini erano presi 
» da una certa malattia che Iacea comparire ad essi 
» come cose reali le vane loro immaginazioni ; in 
» questo caso non vi sarà più nulla di certo, e 
» potrà ben dirsi che le battaglie d'Azzio e di Farsa- 
« glia non siano altro che fantastiche visioni. Al- 
r> lorchè non si possono altrimenti negar dei fatti 

* che supponendo, non dirò in una nazione intera , 
» ma anche in un certo numero di uomini , una 
» completa follia , allora si è toccato in materia 
t> di fatti l'ulti ino grado della possibile certezza (i) ». 
Gli uomini di tutti i tempi si rassomigliano; nè si 
può con miglior ragione ammettere una tal follia 
nella primitiva giudaica nazione, che negli uomini 
d'oggigiorno. Ora, supponendo per una parte che 
miracoli così strepitosi, così sensibili, che non ri- 



(i) Vis*, sopra i libri di Mosè, in vgueb «lei Pensieri di Pascal. 
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chiedevano che occhi ed orecchie per esser com- 
presi , non fossero che pure favole , e supponendo 
per l' altra parte che gli Ebrei le abbiano credute 
come reali , bisognerebbe conchiudere senz' esitare, 
che il popolo giudaico fosse invaso da una totale 
follia. 

Si dirà forse ch'esso non ha creduto a tali mi- 
racoli, e che perciò non si può invocare la sua te- 
stimonianza? Osservate primieramente che questa 
nazione era naturalmente indocile, sempre pronta 
a ribellarsi contro il suo condottiero : da ciò i suoi 
continui reclami , le sue lagnanze , il suo rammarico 
di aver abbandonato X Egitto , e le sue smanie per 
gli alimenti co' quali era ivi stato nudrito. Quai cesa 
adunque ha potuto domarla e sottometterla al gio- 
go di un' austera legislazione aggravata da penose 
osservanze? Quai mezzi potè impiegare Mose per 
farsi ascoltare ? Non altri certamente che i mira- 
coli che operava , e che esso presentava come il 
suggello della sua divina missione ; e sopra questi 
soltanto egli fonda la sua autorità. Ma se questi 
miracoli non fossero che pure favole , sarebbe stala 
cosa assurda il crederli ; e se, anche non creden- 
doli, il popolo avesse nondimeno seguito Mose come 
l'inviato da Dio, sarebbe ciò stato il colmo di 
una stravaganza inaudita. E che ! avria esso riguar- 
dato Mose come un 1 impostore , sarebbe stato per* 
suaso che i suoi miracoli non fossero che chimere 
inventate per ingannarlo, e non ostante si sarebbe 
ciecamente sommesso alle sue leggi , e sai ia giunto 
a tal segno di stupidità da lasciarsi a di lui ca- 
priccio signoreggiare ? Tuttociò non sta in natura. 

Non resta adunque all'incredulità che una sola 
risorsa, quella d'affermare che la nazióne avesse con- 
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certata tutta questa impostura d'accordo con Mose, 
e che si fosse con esso riunita per comporre questa 
maravigliosa istoria affine d'ingannar concordemente 
la posterità. Qual chimera ! bisogna ben dire che la 
causa sia affatto disperata, quando non si può soste- 
nere che con ipotesi cotanto assurde £ che ! per lo 
spazio di quarantanni due milioni d'uomini avreb- 
bono costantemente, unanimamente concertata que- 
sta strepitosa impostura , ed un solo non avrebbe 
reclamato; e, in mezzo all'urto, più di una fiata as- 
sai violento, di passioni e di interessi che agitavano 
le tribù, non si sarebbe fatto udire il grido di un 
sul 'uomo a favore della verità; ed in mezzo a quelle 
sedizioni, che cosi sovente scoppiavano, non si sareb- 
be trovato un solo Ebreo che si fosse distaccato da 
questa infernale alleanza ; e dopo la morte di Mo- 
sè, saria forse mancato un uomo solo abbastanza ve- 
ridico per fare arrossire i suoi concittadini di una 
tal menzogna ! Dunque la nazione intera avrebbe 
detto a Mose (1): « Noi sappiamo benissimo, che 
» voi non siete l'inviato del Cielo : ma non impor- 
» ta : componete pure una favola assurda, che noi 
» ed i nostri figli tingeremo di credere tuttociò che 

* vi piacerà immaginare. Noi non abbiamo fatto che 
» costeggiare il mar rosso, ma pure affermeremo ch'es - 

* so ha spalancato il suo seno per lasciarci libero 
» il varco; voi ci proporrete una religione austera, 
» che sarà l'opera vostra : ma noi l' abbracceremo 
» come se venisse da Dio ! » Ditemi, il supporre un 
simiraccordo tra un furbo ed una intera nazione, 
non sarebbe forse lo stesso che insultare V umana 
ragione ? 

[l) DuvoUin, Autorità te. II. par. oap. AL 
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Finalmente, aftinché Ogni genere ili prove sia 
insieme riunito, osservate come la storia si trovi con- 
fermata da una folla di istituzioni, che la rendono 
.sensibile allo sguardo di ognuno. La festività Pasqua- 
le, quella della Pentecoste e dei Tabernacoli; l'uso 
di riscattare i primogeniti, i sacri cantici, come quello 
di Mose, in cui con una poesia tutta divina si cele- 
bra il passaggio del mar rosso; il vaso pieno di manna 
e la verga di Aronne depositata nel Tabernacolo; 
le due tavole della legge collocate per ordine di 
Mose entro l'Arca dell'alleanza; le lamine di bron- 
zo affisse ali altare come un monumento parlante 
del delitto e della morte spaventosa di Core , Da- 
tan ed Abiron, di questi sacrileghi usurpatori del 
Sacerdozio, e molti altri riti e ceremonie di pub- 
blico culto (i), tuttociò richiam i va, e rendeva co- 
me di continuo presenti i prodigi che aveano segna- 
lata la sortita dall'Egitto, la pubblicazione della 
legge, la di inora nel deserto. « Vi sono in certo 

* modo due storie di Mose, l'una scritta nel libro 

* che porta il suo nome, l'altra è come impressa 
» nelle ceremonie e nelle leggi osservate dai Giudei, 
i» la di cui pratica era la prova vivente del libro che 
» l'ordinava, ed anche di ciò ch'egli contiene di più 
9 maraviglio^ ('2). » Non nego che una festa, un 
inno sacro, un monumento qualunque, se siano lun- 
go tempo posteriori all'evento, non ne diano sempre 
una prova decisiva ; ma allorché in una nazione la 
sua istoria, la sua tradizione verbale, le sue feste 
religiose e civili, i suoi riti, i suoi sacri cantici, le 
sue istituzioni, scaturiscono dalla medesima origi- 

f 1 ) Dutoisin, Autor, re. II par. cap. IV. 

(a) Discorsi, in ignito dei Pensieri di Pascal. 
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ne, risalgono all'epoca islessa , e come puossi non 
restar colpiti da questo accordo, e non convenire 
che quando la storia scritta è appoggiata a costu- 
manze e monumenti sensibili, e quando tali mo- 
numenti sono a vicenda spiegati dalla storia scrit- 
ta, questa perfetta vicendevole conformità esercita 
sopra ogni spirito ragionevole una forza invincibile ? 

Due cose pertanto dal fin qui detto restano sta- 
bilite, la prima , che Mose, il quale vivea sono già 
più di tremil' anni , fu realmente Fautore dei libri 
che gli si attribuiscono , e che noi appelliamo Pen- 
tateuco; la seconda, che Mose è un'autore vera- 
cissimo nei fatti die racconta. Da ciò noi dedurre- 
mo due principali conseguenze, che in se ne rac- 
chiudono molte altre accessorie. 

La prima conseguenza è, che il Pentateuco è 
uno de' più antichi libri chfl esista in sulla terra , 
per non dire il più antico dei libri conosciuti. Chi 
lo possiede, può esclamare senza timore ecco il più 
prezioso ed il più antico monumento dello spirilo 
umano. Presso qual popolo se ne trova un somi- 
gliante ? Dove sono le opere che contino , come 
quelle di Mose, trentatre secoli di antichità ? Di- 
cesi che Sanconiatone avesse scritti gli annali dei 
Fenici ; ma che ci resta dei suoi scritti ? un fram- 
mento che Porfirio ha citato per il primo. Sono vi 
degli eruditi che noi fanno risalire al di la della 
gie-rra di Troja , e tutti lo giudicano colla mag- 
giore certezza posteriore a Mose. Beroso avea com- 
pilati gli annali degli Egiziani , e Manetone quelli 
dei Caldei (i): ma l'uno e l'altro sono posteriori 

(i) Mem. ticlT Accad. detrt.»cviz. toni. XVI, pag. ao5. — Vetli 
Hooke, fieli?, nat. et revel. Pr'mcip* toin. Il, jmir. 108, e 1 09. 
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di millenni al sacro Istorico. Tra i Persiani, voi 
troverete Zoroastro, con i libri de'quah è forse Fauto- 
re ; ma i critici i più versati in simili materie lo fanno 
contemporaneo di Dario, tiglio d'Istaspe (i), Confu- 
cio, primo compilatore della storia cinese, viveva cin- 
quecento cinquantanni avanti l'era cristiana (2). 

Che se il Pentateuco è così antico , a che stu- 
pire se esso dia sull'origine dei popoli, sui primi- 
tivi avvenimenti, delle cognizioni che si cerche- 
rebbono indarno in altri libri l Qual meraviglia 
che questo sia il libro originale da cui sono state 
copiate molte e molt' altre informi tradizioni ? Da 
ciò si deduce, quanto sia ingiusto il volerlo im- 
pugnare su certi punti a cagione del silenzio de- 
gli scrittori ad esso di più secoli posteriori ; e quanto 
sia ragionevole di spiegare le tradizioni degli altri 
popoli con quella degli Ebrei. « 

Che se il Pentateuco è tanto antico, perchè me- 
ravigliarci che presenti delle oscurità sulle date , 
sugli usi, sui nomi dei popoli, delle città, e sui 
dettagli geografici ! Noi Francesi , abitiamo queste 
medesime Gallie di cui Cesare, dopo averne fatta 
la conquista, ha tessuta V istoria ; eppure, i nostri 
eruditi si trovavano sovente imbarazzali per con- 
ciliare ciò che ci dice questo storico conquistatore 
con ciò che noi vediamo : e poi pretendiamo che 
nessuna nuvola adombri un libro più antico di due 
jmTanni, scritto in una lingua meno conosciuta che 
quella dei commentari di Cesare, e relativo a costumi 
«ci a popoli che ci sono di gran lunga più stranieri ? 



(1) Circa 5 00 anni aranti Gesti Cristo. Vedi la Vita di Zoroa- 
stro , scritta Ha Anquctil; Zend-Avesta, tom. II. 

Fréirt, nelle Menu deWJccad. del Vlxrh, tom. XVflI. 

t. 11, r. 3. 17 
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Se il Pentateuco è così antico, lungi ogni stu- 
pore se nella narrazione dei fatti, nelT emanazione 
di alcune leggi, nel dettaglio dei costumi noi vi 
troviamo un'ingenuità, una franchezza, una sem- 
plicità di lingua che ci offende, e che nui siamo 
tentati appellare indecente. Oltreché questa mag- 
gior libertà può esser più conforme al genio de- 
gli Orientali, egli è certo che i popoli nascenti, 
come erano quelli dei quali Mose fa la storia, non 
conoscevano certe delicatezze e certe forme gen- 
tili di parlare , usitate presso popoli che , per es- 
sere più civilizzati, non sono qualche volta che più 
corrotti. Gli Ebrei, come i popoli primitivi , pro- 
nunciavano nettamente e rozzamente ciò che noi 
inviluppiamo in lunghe circollocuzioni. » Tutte que- 
» ste differenze, dice Fleury (i), derivano dalla 
9 distanza dei tempi e dei luoghi. La maggior parte 
» delie parole die sono disoneste, secondo l'uso 
» presente del nostro linguaggio, erano altre volte 
» oneste, perchè destavano altre idee ». Questa ri- 
flessione si può non solamente applicare a Mosè, 
ma ben anche agli altri scrittori del vecchio Te- 
stamento, ed io qui la ripeto contro alcuni incre- 
duli , la di cui penna è troppo licenziosa per gri- 
dare allo scandalo. 

La seconda conseguenza dell' autorità del Pen- 
tateuco si è, che se Mosé era veramente 1 inviato 
di Dio , egli è impossibile di veder tanti prodigi 
operati dalle sue mani senza crederlo investito di 
un potere tutto divino ; e perciò io debbo credere 
alla sua parola, venerar la sua doti lina, ascoltar 
con rispetto ciò che insegna riguardo a Dio, alla 

(0 Costumi degli JtdraeUti, n. 16. 
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creazione, all'uomo, ed ai primi tempi. La men- 
zogna non ha potuto macchiare gli scritti di colui 
che parlava in nome della stessa verità, ond' io 
dehbo riguardare il popolo ebreo come il popolo 
di Dio, depositario delle sacre tradizioni e di quella 
luce divina, che doveva restar ascosa nel suo seno 
fino al tempo in cui avrebbe coi suoi spleudori 
illuminato l'intero universo. Quindi io ravviso nella 
legge mosaica la preparazione e la figura della 
legge cristiana; veggo la filiazione dell'antico e 
del nuovo Testamento ; discopro i disegni della pro- 
videnza per la couservazionc della vera Religione; 
comprendo perchè si dica essere il Cristianesimo 
antico quanto il mondo istesso, e che con lui ab- 
bia cominciato e debba con esso parimente fini- 
re. Sì , dai Pontefici che governano al presente la 
Chiesa di Cristo, io risalgo per una successione 
non interrotta fino agli Apostoli ; di qui , ripiglian- 
do il novero dei Pontefici che hanno servito sotto 
la legge, si giunge fino ad Aronne e Mosè, e quindi 
fino ai Patriarchi ed all'origine del Mondo (i). 
Così, nella legge conosciuta dai Patriarchi, nella 
legge data da Mosè agli Ebrei, ed in quella ema- 
nata da Gesù Cristo per tutti i popoli, è sempre 
lo stesso Iddio che si adora, la medesima speranza 
della vita futura, la fede più o meno sviluppata 
nel medesimo Liberatore ; così il cristianesimo ha 
avuto il suo principio, il suo progresso, la sua matu- 
rità , fìuchè avrà la sua consumazione piena e perfetta 
ne* Cieli; così la Religione forma quasi una intermi- 
nabil catena il di cui primo anello è fissato alla 
culla del Mondo, che attraversa la durata dei se- 
coli, e va finalmente a perdersi nel seno dell'eternità. 

(i) Bc*uet, Disc. suWlst. Univ. II. p. c. XXXI. 
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Una delle cose più proprie per interessare \ 'uo- 
mo e per istruirlo con diletto nelle sue ore piace- 
voli, è senza dubbio, o Signori, la lettura dei li- 
bri istorici. L'istoria, collegando il passato col pre- 
sente , sviluppando la catena dei secoli e delle na- 
zioni, fa passare in certo modo sotto i nostri sguardi 
i diversi popoli coi loro costumi e le loro leggi, 
le loro epoche di gloria o di decadenza. Noi pro- 
viamo una dolce curiosità nel risalire fino alla loro 
origine, conoscerne i fondatori, seguirli nei loro 
progressi, indagar le cause del loro inalzamento, 
come quelle della loro caduta , nell'esaminar le di- 
verse scene che ciascuno ha vicendevolmente rap- 
presentate sul teatro del Mondo; ed allorché è te- 
stimonio di tante e sì variate vicende , di sì rapidi 
t sovente così tragici successi, il giudizioso lettore, 
e soprattutto il Cristiano , s'inalza naturalmente verso 
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« 

MOSE CONS. COMK IST. DEI PRIMI TEMPI 1 33 

colui che , dal trono immobile della sua eterni Cà , 
tiene in mano le redini del Mondo, assegna a eia-, 
scuna nazione e ad ogui individuo il proprio po- 
sto, ed estingue gl'imperi più antichi per crearne 
de'nuovi, mentre egli solo sta fermo ed immuta- 
bile nel mezzo di questi continui travolgi menti. Ma, 
se tra i tanti monumenti istorici avvene alcuno che 
possa eccitare a preferenza 1 interesse e la curio- 
sità generale, e che non sia straniero per alcun 
popolo, essendo per tutti gli uomini come il mo- 
numento particolare e proprio di ciascuna delle loro 
famiglie , è certamente la storia delle prime età , 
lasciataci da Mose in quel libro in cui ciascuno può 
leggere la sua origine, il suo destino, i suoi di- 
sastri e le sue speranze, e che noi troviamo in 
fronte dei Libri santi col titolo di Genesi. Io qui 
non dirò qual sublime racchiuda nella sua sempli- 
cità, qual purità e hellezza nella sua dottrina, quale 
allettamento nella descrizione dei costumi patriar- 
cali, come nella vita di Abramo, di Giacobbe, di 
Giuseppe e de'suoi fratelli ; il mio disegno in que- 
st'oggi è di considerare unicamente Mose come isto- 
rico dei primi tempi , e di vendicare la fedeltà 
delle sue narrazioni dagli attacchi dell Incredulità. 
Vi sono alcuni eruditi i quali s'immersero nelle te- 
nebre dell'antichità profana per ivi cercare argo- 
menti contro Tistoria Mosaica , e che volentieri adot- 
terebbero tutti i sogni delle età favolose, purché 
fossero dispensati dal credere ai nostri santi libri. 
Sonovi parimente scrittori versatissimi nelle scienze 
naturali, occupati in ricerche sulla formazione e sulla 
struttura del globo , conosciuti sotto il nome di geo- 
logi , che hanno per dir così rimescolata da cima 
a fondo tutta la terra per discoprirvi qualche cosa 
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di contrario ai racconti di Mose , sia sulla creazio- 
ne , sia sul diluvio ; e che , componendo a J or ca- 
priccio un Mondo , hanno ardito , senza alcun ri- 
guardo, porre in ridicolo il sacro scrittore, per- 
chè non si accordava coi loro sistemi. Io però nou 
vengo a contrastare, ne a quelli eruditi, nè a que- 
sti geologi , la loio scienza ed i loro talenti, e molto 
meno a biasimar gli sforzi dell'uomo per rischia- 
rare le antichità o per penetrare i secreti della na- 
tura ; è pur cosa bella ed interessante il veder lo 
spirito umano abbandonarsi a certe ricerche le quali, 
sebbene non sempre conducano a felici risultati, 
non sono però mai intieramente frustranee , e visi- 
tar così con i suoi pensieri a parte a parte questo 
vasto universo, a somiglianza di un Sovrano che per- 
corre ogni parte del suo impero per meglio cono- 
scerlo. Ma , rispettando la scienza , rendendo i do- 
vali elogi ai suoi sforzi, alle sue scoperte, met- 
tiamoci però in guardia contro i suoi delirii ed i 
suoi paradossi : e che non può mai la smania di no- 
vità , V amor di gloria , P inquieto desiderio di una 
rapida celebrità , per traviare anche i più sublimi 
ingegni ! Non è mancanza di genio che abbia fatti 
immaginarci suoi vortici a Cartesio, il suo mondo 
di vetro a Buffon: spesso il genio inventa dei si- 
stemi, ed il buon senso li rifiuta. Per ritornare ai 
proposto soggetto, si può in sulle prime rimanere 
intimiditi da un certo apparalo scientifico, di cui si fa 
pompa contro l'istoria Mosaica ; ma , colia riflessione 
e con un poco di logica, si fa svanire ben tosto 
ciò che sembrav a così spaventoso. Esamineremo per- 
tanto il racconto di Mosè su due fatti principali con- 
tenuti nella Genesi, cioè la Creazione ed il Diluvio, 
per rilevare che egli su tal materia non è contra- 
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detto nè da alcun fatto dimostrato dalla sana fisi- 
ca , nè dalle appurate tradizioni dei popoli. Tal'è il 
piano di questa Conferenza su Mosè come autore 
della Genesi. 

Noi confesseremo di buon grado che non biso- 
gna ricercare in Mosè il fisico profondamente ver- 
sato nei dettagli delle scienze naturali , nella cogni- 
zione di quelle cause particolari che producono i 
fenomeni di questo mondo visibile. Il sacro scrit- 
tore non prende per suo scopo di formare di noi al- 
trettanti fisici ed eruditi. Un pensiere più onorevole 
per la sua memoria, più degno di colui che l'inviava, 
e più proficuo all'umanità, occupava tutta l'anima 
sua: voleva egli illuminare gli uomini in riguardo 
a Dio ed alla sua providenza, sui loro doveri e sul 
loro destino ; conservare e propagare queste verità 
primarie e sacrosante, senza le quali non vi sarà giam- 
mai nè religione, nè morale, nè società. La sua scienza 
del tutto }>opolare era fatta per l'universalità del ge- 
nere umano; non fia dunque meraviglia che parlando 
della terra, del sole, dello spettacolo della natura, e 
dei feuomeni che presenta, siasi servito di espressioni 
consecratc dall'uso. Il linguaggio dello storico, del 
poeta, del legislatore , non è già quello del fisico, il 
quale ragiona con rigorosa precisione ed esattezza: an- 
che tra noi , qual è lo scienziato che non parli al 
presente del corso del sole , del suo oriente e del 
suo occaso , ancorché nel suo opinare tutto ciò non 
sia che apparente? E se questi tenesse a vile un 
tal linguaggio sotto pretesto eh' esso non è fisicamente 
vero, non verrebbe riputato per l'uomo più ridicolo 
del Mondo? Non si tratta adunque di rimproverare 
a Mose espressioni popolari , le quali erano conformi 
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all' apparenza , ovvero alle opinioni generalmente ri- 
cevuta sul sistema di questo mondo visibile , le quali 
anzi erano per questa stessa ragione le sole ch'egli 
dovea impiegare. Ma quando ci narra fatti ed eventi 
non in qualità di poeta , ma bensì d* istorico , lungi 
allora da noi la folle temerità di contradire ai suoi 
racconti , e di combatterli con sistemi c congetture 
che forse non potrebbero essere che pure chimere. 

Gonvien dirlo francamente, o Signori , si è ve- 
duta a dì nostri comparire una folla di fabbrica- 
tori di Mondi , i quali , componendo e decompo- 
nendo 1' universo a seconda dei loro capricci , sem- 
bra che abbiano presieduto alla grande opera della 
creazione , e soprattutto alla formazione del globo 
che noi abitiamo, nè sanno concepire come il Crea- 
tore abbia avuti pensieri e mire diverse da quelle, 
da cui sono essi infàtuati, seppure non procurano di- 
spensarsi ben anche dall' ammettere una causa in- 
telligente e suprema, che , dal bel principio , ha co- 
municato al tutto Tessere, il moto e la vita. Quan- 
ti geologi ci hanno spacciate per fatti le loro con- 
getture , hanno applicate all' intera terra osserva- 
zioni puramente locali , hanno convertiti in leggi co- 
stanti ed universali fenomeni particolari, ed hanno 
poi finito coll'erigere in verità incontrastabili i sogni 
della loro fantasia 1 E non pensate già , o Signori , 
che noi osiamo attaccar di privata nostra autorità 
uomini cui la loro scienza ed il loro ingegno pos- 
sono aver resi celebri : noi siamo garantiti in tutto 
ciò che avanziamo da scrittori , il nome de'quali non 
è certamente sconosciuto nella repubblica letteraria 
e scientifica. Uno de'più illustri naturalisti e viag- 
giatori de'nostri tempi; il famoso Pallas, accademico 
di Pietroburgo, ha pubblicate delle Osservazioni sulla 



Digitized by Google 



COME IST. DEI PIUM1 TEMPI. lZ*J 



formazione delle montagne e sui cangiamenti «svenuti 
nel nostro globo (i). Ora, in quest'opera medesima, 
egli rimprovera a qualche filosofo, e segnatamente 
a Buffon, d'essersi troppo affrettato a fabbricar si- 
stemi, e di aver con troppa precipitazione giudi- 
cato dell' intiero globo ristretti nella troppa angu- 
sta sfera delle loro personali osservazioni. 

Udite soprattutto, o Signori , ciò che ci dice su 
tal proposito uno dei più rinomati naturalisti , che 
onoia presentemente la Francia ed anche l'Eu- 
ropa , colui io voglio dire che si è applicato con tanta 
gloria deli' Anatomia comparata. Incaricato di fere 
al cospetto della classe delle scienze fisiche del no- 
stro senato letterario un rapporto sopra un'opera 
intitolata .* Teoria della superficie attuale della terra, 
il saggio autore s' introduce con preziose riflessioni 
che non si potrebbero abbastanza rammentare ad 
una gioventù naturalmente tanto inconsiderata nella, 
sua maniera di giudicare ; si duole che invece di 
raccogliere dei fatti , che sono la soda base d'ogni 
vero sistema, si corre precipitosamente all'indagine 
delle cause, e con tal metodo si è fatto prendere 
alla geologia un' andamento troppo rapido , da cui 
è poi avvenuto che » una scienza di fatti e di os- 
» servazioni é stata cangiata in un ammasso d'ipo- 
» tesi talmente vane , e che si sono a tal segno tra 
* loro combattute, cosicché riesce quasi irapossi- 
» bile pronunciare il nome di essa senza eccitar le 
» risa .... Il numero dei sistemi di geologia si è 
y> tanto aumentato, che al presente se ne contano 
» più di ottanta (3) ». E qui, vi prego a ben os- 

( 1 ) Se ai 1 1 1 «a U nel 1 7 ' a. 

(•») Rapporto di M. Cunricr, io seguito dell'opera intitolala Teoria 
della superficie della terra. 

Ti U, P. 3. 18 
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servare, che il nostro autore fa l'enumerazione di 
tulli i punii che bisognerebbe chiarire prima di oc- 
cuparsi nella ricerca delle cause fisiche della strut- 
tura sia interiore sia esteriore del globo, e poi sog- 
giunge, (i) « Noi osiam asserire che tra questi si- 
li stemi non avvene un solo in cui vi sia qualche 
» cosa di assolutamente certo ; poiché tuttociò che 
» in essi si dice è fondato su congetture più o meno 

* vaghe ; e la maggior parte di coloro che hanno di 
» ciò parlato, anziché consultare esatte ed impar- 
» ziali osservazioni, hanno soltanto adottalo ciò che 

* meglio favoriva ì loro sistemi ». Udiste , o Signo- 
ri ? sono parole di un'uomo la di cui autorità è in 
tal caso per noi irrefragabile; questa scienza delia 
geologia , la quale $i occupa dello stato antico ed 
attuale del globo , sta ancora nella sua infanzia ; e 
su tal materia un' infinita di cose non sono che sem- 
plici congetture. E che! un sapiente così rinomato 
per le sue cognizioni , per la sua perspicacia , si e- 
sprime con tanta riservatezza , e confessa con si 
franca ingenuità l'incertezza della scienza geologica; 
ed un semidotto, il quale non ha forse sortito che 
un mediocre ingegno , madie dico io mai? un gio- 
vane appena inizialo nei misteri delle scienze na- 
turali, fabbricherà sistemi sulla formazione del mondo 
eh* egli poi pretenderà spacciare per verità dimo- 
strate, e domanderà con fiera alterigia come mai 
si può conciliare Mose colle sue idee e con le sue 
scoperte ? In questo modo di procedere , dov'è, non 
dirò la modestia , ma il solo buon senso ? dov e quella 
logica senza cui si prendono sovente tanti abbagli, an- 
che dalle persone dotate di spirito e di sapere ? Si dee 

* 

■ 

(0 
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dunque ben avvertire ch<: noi non siamo obbligati di 
conciliare col sacro Scrittore tuttociò che si è potuto 
immaginare d'ipotesi incerte e spesso contradiltorie. 
Allorché Buffon pubblicò la sua Teoria della, terra, e 
le sue Epoche della natura , si alzò un grido di gioia 
e di trionfo nei mondo incredulo; e si credette veder- 
vi il rovesciamento e la condanna dei racconti di 
Mose. Ma che è poi avvenuto ? La sana tìsica e l'espe- 
rienza han fatto scoprir errori in molti punti di questi 
sistemi , incertezze in molti altri ; e se tuttociò non 
fosse ancora sostenuto dal nome dell'autore , dalla 
bellezza di una elocuzione la più nobde e dall'incanto 
della più ridente immaginazione , non se ne sarebbe 
perfino cancellata la memoria ? 

Dopo queste riflessioni; tuttociò che si può esi- 
gere dagli apologisti della religione , si è di far cono- 
scere che la narrazione di Mose non sia contradetta 
da alcun fatto rigorosamente dimostrato della sto- 
ria naturale ; ma prima anche di scendere ai detta- 
gli noi crediamo necessario di fare un'osservazione 
essenziale. Seguendo la storia di Mose , un Dio Crea- 
tore , signoreggiando e modificando a suo piacere la 
materia che trasse dal nulla coll'onnipotente sua vo- 
lontà , ha data V esistenza a tuttociò che compone 
quest'universo. Ciò posto , non si possono più appli- 
care a queste operazioni immediate dell'onnipotenza 
quelle leggi e quelle norme che presenta il corso 
ordinario della natura. Chi mai potrà dirci se, in 
questa prima formazione delle cose , Iddio non abbia 
accelerata l'attività degli agenti naturali, e reso più 
rapido lo sviluppo degli esseri ? E perchè non avrà 
egli potuto formar in un' istante , e, per così dire, 
con un sol getto , quelle masse di granito che sono 
come l'ossatura di questo globo terrestre, nella stessa 
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maniera che più tardi egli creò gli animali e l'uomo 
in uno stato adulto , e negli anni della maturità? Con 
qua! dritto si vorrebbe giudicare di quell'azione crea* 
trice della causa prima, nell'origine del Mondo, a 
tenore dell'azione lenta e progressiva delle cause 
seconde che perpetuano il mondo dopo stabilito? 
Ma esciamo da queste idee generali, diamo qualche 
cosa alla smania di sapere spesso suscitata dalla va- 
nità di uno spirito egualmente debole che curioso, ed 
esaminiamo più da vicino le circostanze principali 
della narrazione Mosaica sopra la creazione; e, sen- 
za imbarazzarci in alcun sistema , dimostriamo che 
le cose che si possono opporre son sempre incerte, 
seppure non sono del tutto false. 

Ciò che caratterizza il racconto di Mose, è l'or- 
dine di esistenza che assegna alle sostanze ed agli 
esseri di cui si compone questo mondo visibile. 
Il Creatore trae dal nulla l'aggregato delle cose, 
le quali ordinate e disposte dalla sua mano pos- 
sente, doveano entrare nella formazione dell'Uni- 
verso, il che dal sacro scrittore vien' espresso in 
una maniera popolare , con questi termini : » Nel 
» principio Iddio creò il Cielo e la Terra. La terra 
» allora fu ricoperta di acque, ed era qual tene- 
» broso abisso ; ma Iddio disse : Si faccia la luce , 
» e la luce fu fatta » ; parola sublime ed am- 
mirata, come ognun sà , dal. retore Longino tut- 
toché pagano ; ecco il primo giorno della crea- 
zione. Nei secondo giorno, le acque, che teneano 
sommerso il nostro pianeta furono divise in modo, 
che una porzione di esse si elevò alle regioni su- 
periori. Nel terzo, la terra apparisce, sorgono 
dal suo sono le piante , e V erbette, ed i fiori la 
rendono vaga Nel quarto, il sole, la luna e le 
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stelle brillano sul firmamento. Nel quinto i pesci 
nuotano nell'acque, gli uccelli volano per l'aria, 
i rettili strisciano sulla polvere, ed i quadrupedi 
camminano sulla superficie del globo. Nel sesto 
finalmente , comparisce l'uomo, il mondo già com- 
piuto si muove in giro a seconda delle leggi sta- 
bilite che doveano conservarlo fino alla durata dei 
secoli, ed il gran facitore dopo averlo creato con 
un atto immediato della sua onnipotenza, cela que- 
sta sotto T azione delle cause seconde , cui vien 
imposto di perpetuarlo. Tale è quel che si appella 
il lavoro delle sei giornate. Ebbene! Nella storia 
della natura avvi forse un sol fatto dimostrato che 
trovisi in manifesta opposizione con quella succes- 
siva formazióne degli esseri diversi ? Si son veduti 
degli abili naturalisti, e qualche volta nemici pur 
anco della rivelazione e dei libri santi, rimaner 
colpiti d' alta ammirazione nel trovar conforme alle 
loro osservazioni il piano di creazione delineato nei 
santi libri. Secondo Mose le sostanze che chiamansi 
inorganiche hanno esistito prima degli enti orga- 
nizzati, quali sono i vegetabili ; difatti, scavando 
profondamente entro la terra, si arriva a delle masse 
primitive le quali non presentano traccia alcuna , 
alcuna impronta di corpi organizzati ; i 7 esperienza 
è costante ed universale (i). 

Che leggiamo inoltre nel racconto di Mose? 
che la terra fu originalmente sommersa tutta in- 
teramente nelle acque: or dov'è la dimostrazione 
del contrario? Quei naturalisti i quali hanno im- 
maginato che la terra primitiva fosse un globo di 
materia vitrificata in fusione , e che siasi in appresso 
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insensibilmente raffreddata , non han forse trovato 
nel mondo scientitico dei valenti confutatori ? Abi- 
lissimi fisici non han forse preteso osservare , che 
il globo, ben lungi dal raffreddarsi, si è di tratto 
in tratto vieppiù riscaldato? Corre presentemente 
un' accreditatissima opinione, che le roccie primor- 
diali , basi del nostro continente, risultino dalle dif- 
ferenti sostanze che si sono più o meno rapidamente 
cristallizzate, dopo essere state in dissoluzione entro 
un' immenso liquido ; di più , Newton ha rimarcato 
che la terra , in origine doveva essere in uno stato 
di mollezza, perchè ella potesse, in sequela del 
suo moto di rotazione , elevarsi verso 1' equatore e 
comprimersi verso i poli : or questa duplice osser- 
vazione non sembra forse ricondurci alla narrazione 
di Mose , il quale ci presenta la terra come ori- 
ginariamente immersa nelle acque ? 

Ma udite di bel nuovo Mose, egli vi dirà una 
cosa ben strana , che più di una fiata ha eccitato 
le risa nei belli spiriti increduli , ed é, che la luce 
esisteva prima che il sole, creato più tardi, avesse 
brillato co'suoi raggi ne* Cieli. Non spetta a noi di 
pronunciar sentenza tra Cartesio, il quale forma 
della luce che ci rischiara un'immenso fluido sparso 
per tutto T universo e messo in moto dall'azione 
del sole, e Newton, il quale la fa consistere in una 
emanazione inesauribile dei raggi solari. Si sa pur 
anche , che un celeberrimo astronomo dei nostri 
giorni, il quale ha avuta la gloria di scoprire un 
pianeta , e dargli il suo nome , non fa del sole che 
un'astro opaco, in mezzo ad un'atmosfera in per- 
petua incandescenza. Ma, che che ne sia di tali opi- 
nioni , non è forza riconoscere , anche secondo quella 
di Newton , una luce primitiva indipendente dal so- 
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le ? Dessa è da per tutto sparsa , ancorché non sem- 
pre da per tutto risplenda ; un semplice urto la 
fa scintillar dal seno della dura selce, i fenomeni 
fosforici la palesano nei minerali o negli esseri vi- 
venti ; mediante l'attrito e lo stropicciamento esce 
con profusione dai corpi elettrici ; ella emana in 
copia , dai vegetabili e dagli animali che si de- 
compongono ; talora vasti mari si veggono coperti 
di luce; e se nel buio della notte voi accendete 
una fiaccola , all' istante ne resta illuminato un gran- 
de spazio. Or questa luce di cui abbiam parlato, 
non trae la sua origine dal sole ; essa è una por- 
zione di quella luce elementare che fu creata nel 
primo giorno, e che può riguardarsi come la sor- 
gente primaria, dalla quale trar si dovea quella 
che era necessaria per render luminoso il sole e 
gli astri. E' dessa quella luce che in tante differenti 
maniere si combina con tutti i corpi , e vi rimaue 
talvolta ascosa , o si sviluppa da essi secondo le 
varie circostanze, ed esercita sempre una grande in- 
fluenza nei chimici fenomeni. Ammiriamo frattanto 
come Mose nella sua narrazione abbia osato col- 
locare la luce prima del sole; la sola verità poteva 
obbligarlo a dir una cosa che , quantunque reale , 
non era però meno bizzarra ed urtante in apparenza. 

Egli è vero che, per meglio spiegare a lor modo 
i vari fenomeni che l'interna struttura del globo pre- 
senta air accurato osservatore , molti eruditi hanno 
asserito che i giorni della creazione indicati da Mosè 
non erano precisamente come i nostri composti di 
ventiquattr' ore , ma erano bensì epoche indetermi- 
nate di tempo; e fanno osservare che, nel linguag- 
gio de' libri santi, la parola giorno non ha un senso 
determinato ed invariabile, ma significa qualche 



* 
i 

J 



1^4 MOSE CONSIDERATO 

volta uno spazio di tempo, un'epoca; e soprattutto 
ian riflettere che le tre prime giornate non pote- 
vano essere simili alle nostre (i); poiché il sole, 
che non comparve se non nel quarto giorno , non 
esisteva ancora, e frattanto il suo corso diurno è 
quello che misura la durata dei nostri giorni. Lo 
stesso Mose, dopo aver dettagliate le opere succes- 
sive della creazione, fa una specie di ricapitolazione 
dicendo : * Tali sono state le generazioni degli es- 
i» seri nel giorno in cui Iddio creò il Cielo e la Ter- 
» ra : istae sunt generati ones , . . . in die , quo fe- 
» cit Dominus Deus coelum et terram ». Egli è 
chiaro, si dice , che qui la parola giorno signifi- 
ca , non un giorno di ventiquattr' ore , ma bensì 
i medesimi sei giorni della creazione , ovvero cor- 
risponde in generale alle parole tempo, epoca, come 
appunto Duguet nella sua spiegazione ha creduto 
doversi intendere. Lungi affatto da ogni spirito di 
sistema, io non mi dichiarerò ne contro uè in fa- 
vore di tal opinione , che se non è la più comune, 
conta tuttavia i suoi partigiani; ed io potrei citare 
vari teologi moderni che l'hanno adottata, o che 
almeno la riguardano come probabile ; quel che solo 
interessa sapere , si è , che non è stata condannata, 
e che si può sostenere senza ledere in nulla la dot- 
trina ortodossa. S. Agostino nell' opera sua tanto 
ragguardevole sopra la Genesi (2), dice espressa- 
mente che non bisogna giudicar con tanta franchezza 
sulla natura dei giorni della creazione , nè affermar 
che fossero simili a quei de' quali è composta l'or- 
dinaria settimana; e nella più perfetta delle sue ope- 

• 

(1) lezioni d'Istoria, lettera II, nota D, tomo II. 
(a) De (icncsi ad litteratn, lib. IV, u. 44» 
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re, nella Città di Dio, dice ancora che ci riesce dif- 
ficile non solo, ma ben anche impossibile di sola- 
mente immaginare, ed a più forte ragione di asse- 
rire qual sia la natura di quelle giornate : Qui dies, 
cu j us modi sint } aut per difficile nobis, aut e tinnì impos- 
sibile est cogitare y quanto magis dicere (1). Glie se voi 
taceste osservare che, seguendo quest'opinione la quale 
forma delle sei giornate altrettante epoche indefinite, 
il mondo potrebbe esser assai più antico di quello che 
comunemente si suppone, io vi risponderei che la cro- 
nologia di Mosè fissa la prima sua data meno dall'i- 
stante della creazione della materia, che dall'istante 
della creazione dell'uomo, la quale non ebbe luogo 
se non nel sesto giorno. Il sacro scrittore enumera 
gli anni del primo uomo e de* suoi discendenti, e 
da questa supputazione d'anni dei successivi Patriar- 
chi si forma la cronologia dei Libri santi , dimo- 
doché essa risale meno all'origine istessa del globo, 
che all'origine della specie umana. Per la qual cosa 
noi abbiamo il diritto di dire ai Geologi: » Sca- 
» vate finché voi vorrete nel J e viscere della terra; 
» se le vostre osservazioni non richieggono che le 
« giornate della creazione siano più lunghe dei no- 
9 stri giorni ordiuari , noi continueremo a seguire 

* il sentimento comune sulla durata di questi ciwr- 
» ni; se al contrario voi scoprite in una infunerà 
9 evidente , che il globo terrestre colle sue piante 
» e co' suoi animali debba essere mollo più antico* 

* del genere umano , la Genesi nulla vi presenterà 

* contrario a simile scoperta ; poiché vi è per- 
ii messo di vedere in ciascuno di que sei giorni alti et- 
j^mb periodi indeterminati di tempo } ed allora le 

; J|j& De Cmt. Dei, lib. I, cap. tì* 

: II, P. 3. 19 
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» vostre scoperte sarebbero il commentario diluci- 
» dativo il di cui senso non è interamente fissato ». 

Ma andiamo innanzi. Nel suo racconto, Mose 
scorre leggermente sulla creazione degli astri, che 
splendono nei Cieli: « Iddio, egli dice, fece ancora 
» le stelle r> et stellasi parola assai semplice, ma 
nella sua semplicità molto sublime, la quale la com- 
prendere che nulla riesce difficile e penoso al Creatore, 
e che a lui non è più costato il seminar le stelle sui 
iirmameuto, che i granelli di sabbia nelle spiagge del 
mare. Ma tutti questi globi luminosi, che si muovono 
in giro sopra le nostre teste sono eglino abitati, o no ? 
Su ciò Mose non ha punto appagata la nostra curiosità. 
In questa materia le opinioni sono libere : non diremo 
che gli astri sieno popolati d'uomini simili a noi, per- 
ché l'ignoriamo affatto ; ma finalmente vi sembra egli 
strano che la terra la quale non è che un punto nell'im- 
mensità dello spazio sia la sola abitata, e che il resto 
dell'universo altro non presenti che una vasta solitu- 
dine ? Piace a voi popolare il sole, la luna, i pianeti, 
i mondi stellati, di creature intelligenti, capaci di co- 
noscere e di glorificare il creatore / Seguite pure la vo- 
stra opinione, giacché la Religione non vel divieta. 
La Pluralità dei Mondi di Fotanelle potrebbe nou es- 
ser altro che uu'ingegnoso romanzo ; voi però sie- 
te libero di vedervi una realtà. Abbiamo stimato do- 
ver fare tutte queste osservazioni, poiché dal non co- 
noscersi bene ciò che positivamente insegua la reli- 
gione, e ciò ch'essa abbandona alle dispute degli uomi- 
ni, ne deriva che gli si attribuisce una dottrina che 
non é sua ; si resta preoccupati da pregiudizi contro 
la medesima ; e quindi più di una fiata si crede assalirla 
con successo , ed altro non si fa che dibattersi vana- 
mente contro le chimere. 
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Veniamo ora a ciò che fu il c;ipo d'opera della crea- 
zione, e che coronò il lavoro delle sei giornate, cioè 
alla creazione dell'uomo. Per non dipartirmi dalla 
maniera con cui oggi riguardo il mio soggetto, io ini 
limito a due principali circostanze ; la prima è che 
secondo Mose, Adamo ed Eva sono l'unico stipite di 
tutto l'uman genere ; idea che dovrebbe esserci 
molto cara, poiché essa forma di tutti i popoli della 
terra una sola famiglia. Qui gl'increduli, e Voltaire 
alla loro testa, han fatta un'obiezione ben frivola ed 
inconsiderata: essi han voluto combattere quest'unità 
d'origine dell'uman genere a motivo della diversità 
de 'suoi colori ; han preteso che i biauchi ed i negri, 
gli Ottentotti e gli Europei, debbano aj>partenere a 
specie essenzialmente diverse, come se l'umana specie, 
originariamente la stessa, non avesse potuto, come lo 
prova Buffon (i), subire diversi cangiamenti a cagione 
dell'influenze del clima, della diversità del nudri- 
mcnto, della maniera di vivere, delle malattie epi- 
demiche e di altre cause puramente accidentali. Si 
concepisce pur anche che le medesime cause fìsiche, 
per mezzo della loro azione continuamente ripetuta 
sugli abitanti delle differenti parti del globo, han 
dovuto produrre varietà caratteristiche e permanenti ; 
ed ecco perchè alcuni naturalisti han potuto distin- 
guere, non già specie d uomini essenzialmente dis- 
simili, ma razze diverse, che si riconoscono dalla 
differente conformazione, e da alcuni traiti parti- 
colari (2). 

Secondariamente, Mose ci rappresenta l'uomo come 
costituito da Dio stesso sovrano della terra e degli 

(1) Istoria naturale , tota. V, in iq. 

(2) Lacchile, Intruduuone al corw di Zoologia dell'anno 9. 



ammali che l'abitano; idea molto nobile, apprezzata ed 
encomiata dagli stessi pagani; e noi guardiamoci bene, 
o Signori, di rinunciare a questo sublime ed onorato 
destino. Come mai può accadere che grandi pensatori, 
che hanno così ben celebrata la maestà dell'uomo, per 
sottrarlo poi dal giogo de'suoi doveri, cerchino di spo- 
gliarlo della sua sovranità abbassandolo alla condizio- 
no dei suoi sudditi ? Non basta forse che noi siamo de- 
gradati dalla perfezione e dalla beltà primitiva della 
nostra natura, come pur troppo lo comprovano e le di- 
sordinate inclinazioni e le nostre sventure ; si vuole 
di più che con una nuova degradazione avviliamo 
noi stossi a segno da perder perfino ciò che abbiamo 
conservato di grandezza dopo la nostra caduta? e 
potremo noi prestare orecchio a questi stravaganti dot- 
tori che, tessendo la genealogia degli esseri, ci com- 
prtono l'onore di farci discendere dalla razza delle 
scimie ; dottrina ributtante che si è preteso fondare 
su certe rassomiglianze di fisica organizzazione. Ma 
questo paragone, il quale ancorché fosse fondato, 
non proverebbe nulla, non ha neppure il pregio mi- 
serabile dell'esattezza. L'Autore della Notomia com- 
parata (i) ha detto in qualche luogo, che si era ri- 
dicolosamente esagerata la rassomiglianza dell'uomo 
selvaggio con noi. Ma lasciamo ai Naturalisti que- 
st' abietta filosofia di cui essi soli possono compia-* 
cersi : riguardo a noi, restiamo uomini quali Iddio ci 
ha fatti, ragionevoli, liberi, immortali, come lui, e 
per tutti questi doni, imagine reale, sebbene di 
gran lunga imperfetta, di colui stesso eh' è il nostro 
Creatore. 

Io non terminerò questa parte del mio discorso, 

(i) J tre regni della natura, poema di Delilk; tcm. II, nota ultima. 
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f) Signori, senza farvi osservare , che tutte la tra- 
dizioni immemorabili d' ogni contrada della terra 
concorrono ad appoggiare la narrazione di Mose 
sui tempi primitivi. Così tutte le tradizioni ci par- 
lano di ciò che appellasi Caos, stato di cose an- 
cora tenebroso ed informe, da cui fu tratto l'uni- 
verso con le sue mera vi die. Tutte ci fauno risalire 
ad un epoca di felicità e di pace, in cui la terra 
era per V uomo un soggiorno di delizie , ed i poeti 
l'han celebrata col nome dell'età dell'oro. Tutte 
suppongono la lunghissima durata della vita umana 
nei primi tempi , ed il celebre istorico Giuseppe 
cita a tal proposito molt'istorici degli antichi popoli 
della terra. Tutte finalmente han conservata la cre- 
denza dei buoni e dei geni malefici. La favola dei 
Titani, che danno la scalata ai Cieli e sono ful- 
minati da Giove, non ricordano forse l'audacia ed 
il castigo degli Angeli rubelli ? Seguendo la favo- 
la , i mali che desolano la terra sono sortiti dal 
vaso di Pandota, e ci sono rappresentati come la 
conseguenza della curiosità di una femmina , ed il 
serpente è stato dipinto sotto le sembianze di un 
nemico dei Numi ; or tuttociò non ha forse un rap- 
porto singolare con quanto ne dicono i libri santi 
dell' uomo e della sua caduta ? Si sa quel che hanno 
scritto sa queste materie Esiodo nel suo poema so- 
pra i lavori ed i giorni, e principalmente Ovidio , 
queir erudito interpetre delle tradizioni mitologiche. 
Finalmente, o Signori, la divisione del tempo in 
settimane di sette giorni è una cosa singolarmente 
sorprendente. Dice Bailli nella sua istoria dell'an- 
tica Astronomia (i): * Presso gli orientali l'uso 

(i) UiltftlMMN *] libro VII. 5- 8. 
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» di contare per settimane ripartite in sette giorni 
9 parte da un epoca immemorab ile » , Non è forse 
naturale il vedere in questa distribuzione di tempo 
la ricordanza della stessa settimana della creazio- 
ne ? Ben comprendo essere queste delle fila sparse 
fra l'oscurità de' secoli ; ma quando si veggono le 
sacre tradizioni degli altri popoli concorrere in tal 
guisa all'appoggio di quelle degli Ebrei, egli è im- 
possibile di non restar sorpresi da un simile accor- 
do. Ho detto abbastanza per vendicar la narrazione 
di Mose intorno alla creazione ; resta ora ad esa- 
minare il suo racconto riguardante il diluvio. 

Erano trascorsi sedici secoli dopo la nascita del- 
T uman genere, allorché irritato contro le iniquità 
della terra che aveanou riempita la loro misura , 
Iddio risolse di punirla, e di lasciare all'età fu- 
ture un' eterno monumento della tremenda sua giu- 
stizia. Per effettuare un tal disegno, egli da il se- 
gnale dell' ira sua a tutta la natura , acciò serva 
d'islrumeuto alle sue vendette , e tutte in un punto 
le acque del cielo, riunendosi a quelle dei vasti 
abissi del mare e delle profonde caverne della ter- 
ra , inondano i continenti. Questo terribile preci- 
pizio di acque, che traboccano dal seno dell'atmo- 
sfera, questa violenta eruzione dell'acque sotter- 
ranee, questo straripamento delle acque marine, è 
ciò che col suo stile orientale ci descrive il sacro 
scrittore allorché ci dice, che le cataratte del cielo 
si aprirono, e che le fontane dei grandi abissi si 
ruppero. L' umana specie resta ingoiala dall'acque; 
ed una sola famiglia è sottratta dall' universal nau- 
fragio , cioè quella di Noè, che per le sue virtù 
ritrova grazia in faccia al cielo adirato. Sostenuto 
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dalla mano divina , il suo vascello enlro cui sta 
racchiuso , voga con sicurezza. Trattanto dopo cento 
cinquanta giorni, contando da quello in cui ebbe 
principio questa orribile rivoluzione , le acque si ab- 
bassano , la cima comparisce delle montagne, la 
terra si discopre , il giusto con la sua famiglia esce 
dall'arca portando seco la speranza dell' uinan ge- 
nere. La prima sua cura è d' inalzare un' altare , e 
di offrire solenni azioni di grazie al Dio liberatore. 
Quindi comincia un novello ordine di cose: i tre 
figli di Noè, Sem, Cam, Jafet divengono lo stipite 
di nuove famiglie, di nuovi popoli, ed il mondo 
sembra nascere per la seconda volta. Tal è in so- 
stanza il racconto che Mosè ci ha trasmesso di que- 
sta universal inondazione , che sommerse e scon- 
volse sossopra il globo, e che noi chiamiamo diluvio. 

Quand'anche noi non avessimo per garante della 
veracità dell' istorico che la natura istessa della ca- 
tastrofe, ed il tuono di sicurezza con cui la rac- 
conta , potremmo noi ricusargli il nostro assenso ? 
Qualinteresse poteva aver Mosè d'inventarla? come 
mai gli sarebbe caduto in pehsiere divulgarne l'in- 
venzione, e come sperar di potere accreditare una 
favola senza fondamento? All'epoca in cui egli vi- 
veva, questo prodigioso avvenimento, se era in real- 
tà accaduto, dovea esser profondamente scolpito nella 
memoria degli uomini , e doveano esisterne sotto i 
loro occhi degli irrefragabili monumenti. Tal' era 
allora la durata dell'umana vita, che poche gene- 
razioni erano scorse da Noè fino a Mosè; quindi 
ne siegue , che se Mosè avesse osato di spacciar' una 
menzogna sopra un fatto per se stesso cotanto me- 
morabile, e di cui frattanto non si fosse trovato ve- 
stigio alcuno , avrebbe suscitati contro di se univer- 
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sali reclami , e sarebbe divenuto lo sebemo dc'suoi 
contemporanei. Ma chi non sa d'altronde the tra 
tutti gli avvenimenti antichi non a v vene un solo ebe 
abbia lasciate tracce così profonde nella memoria 
di tutti i popoli delle terra come questo del dilu- 
vio ! Egiziani, Babilonesi, Greci, Indiani, tutti so- 
no d'accordo su questo punto; tutte le tradizioni 
dell'antichità suppongono che il genere umano in ga- 
stigo de'suoi delitti fu annegato nelle aeque ad ec- 
cezione di un piccol numero di persone. Beroso che 
avea compilati gli annali dei Babilonesi , Luciauo che 
rammenta le tradizioni greche, ci hanno lasciati a 
questo proposito dei racconti che sono pervenuti in- 
sino a noi , e che presentano un mirabile accordo 
con quello della Genesi (i). Questa universalità, que- 
sta uniformità di tradizioni sopra il diluvio, è dal- 
l'islessa incredulità confessata ; l'autore incredulo , al- 
men par qualche tempo , àc\Y Antichità svelata ha det- 
to : « Bisogna prendere un fatto nella tradizione de- 
li* gli uomini la di cui veracità sia universalmente 
» riconosciuta; e qual è mai? io non ne trovo alcu- 
» no i di cui monumenti siano più generalmente coni- 
li provati , di quelli , che ci ha trasmessa questa fi- 
» sica rivoluzione , la quale , dicesi, abbia altra volta 
» cangiata la faccia del nostro globo , e che abbia 

* dato luogo ad una total rinnuovazione dell'umana 
i» società; in una parola, il Diluvio mi sembra es- 

• sere l'epoca vera dell' istoria delle nazioni ». Or 
donde può derivare, o Signori, questa universal cre- 
denza dell' uman genere nel Diluvio? Qui non si 
tratta di uno di quegli errori che traggono origine 
dall'orgoglio o dalla corruzione del cuore degli uo- 

(i) Lezioni deWhttria, leti. V. tutta intera, tot». I, 



Digitized by Google 



COME 1ST. DEI PRIMI TEMPI. l53 

in ini , qual interesse possono prendere le passioni a 
questo racconto , cioè che il genere umano sia stato 
distrutto dal diluvio? Qui l'unanime accordo dei 
popoli, la lingua, la religione, le leggi de* quali 
nulla hanno di comune tra loro, non può aver per 
base che la stessa verità del fatto. Così tutti gli 
sforzi della scienza la più nemica dei libri santi, 
non hanno potuto scoprire un sol monumento die 
1 isalga in una maniera certa ad un* epoca più remota 
di quella del diluvio. E poi, )a storia dello spirito 
umano , delle scienze , delle lettere e dell'arti non 
viene essa a comprovare quella di Mose sopra il ri- 
nascimento del nuovo mondo? Si veggono difatti 
nascere le società, estendersi le popolazioni , svilup- 
parsi la legislazione , le scienze e le arti cominciare, 
crescere e perfezionarsi ; e l'uomo sottomettere suc- 
cessivamente al suo impero le diverse contrade della 
terra. Gli scrittori i più esercitati nello studio del- 
l'antichità , i più capaci di rischiarare le tenebre 
che cuoprono la culla degli antichi popoli, fanno 
risalire la loro origine ai figli di Noè ed ai loro 
primi discendenti; gli stessi nomi di Sem, Cam, 
Jafet, e dei primieri loro figli, sebbene alterati, 
si son ancor conservati presso que'popoli delle di' 
verse nazioni, delle quali sono stati i respettivi pa- 
dri e fondatori. Il nome di Jafet , da cui è stata 
popolata la maggior parte dell'Occidente , quanto è 
rimasto famoso sotto quello di Japeto ! 

Io ben so, che con certe cronologie prive di 
fatti , e senza avvenimenti che a vicenda si sosten- 
gano, col mostrarne il seguito e collegarne le varie 
parti, a forza d'interminabili liste di soli semplici 
nomi di re e dinastie, e di serie di anni che forse 
non sono che a uni di una settimana , di un giorno , 

T. II, P. 3. ao 
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ed anche di un' ora , a forza di calcoli astronomici 
esagerati a capriccio j con dei zodiaci di un'equivo- 
ca origine e soggetti ad arbitrarie spiegazioni, si 
è fatto molto strepito , e sì è combattuto con appa- 
rente successo Mose e la sua storia. Ma io so pur 
anco | che il buon senso impone che si debbano a 
fondo esaminare e ben sviluppar le cose, e clic 
a taPuopo non convien prevalersi di fatti favolosi , 
e ncppur di vaghe ed incerte congetture ; altrimenti 
ne sicgue, che all'apparir della fiaccola della sana 
critica tutte si dissipano e svaniscono queste sup- 
poste antichità. Un celebre erudito, non sospetto 
certamente agl'increduli, poiché è Freret, dice (i): 
« Io mi sono applicato a discutere , a dilucidare Pan- 
» lica cronologia delle nazioni profane ; e cou que- 
» sto studio ho rilevato, che separando le tradizioni 
» veramente istoriche continuate ed incatenate le 
» une alle altre , contestate , o anche fondate su mo- 
li nutrienti riconosciuti come autentici , che separan- 
ti dole, io dico, da tutte quelle che sono manifesta- 
li mente false, favolose o anche di recente data, 
* il principio di tutte le nazioni, anche di quelle 
» la di cui origine si fa risalire ad una data remo- 
» lissima, si troverà sempre fissato a quel tempo 
7» in cui la vera cronologia della Scrittura dimostra 
» che la terra era popolata da molti secoli ». 

A nostri giorni, si è fatta echeggiare per l'Eu- 
ropa intiera la fama della scoperta di uno Zodiaco 
descritto nel portico del tempio di Dindera, e si è 
procurato servirsene per fissare al genere umano 
una molto più remota antichità di quella che gli viene 

( i ) Seguito del trattate sulla crunol. chine se, nelle Afc/u. deitAceud. 
<lelT iscrizióni, Uwn. XVIII, in \\ ayj, e toni. XXIX. in-ia, p. 490. 
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attribuita da Mosè. Ma questa obiezióne ha incon- 
trata la medesima sorte di tant'altre; essa non ha 
retto in faccia dell'esame. Un valente antiquario, 
il di cui nome forma autorità in Europa (i), in- 
clina a credere , che questo zodiaco sia posteriore 
all'era volgare, ed asserisce , chela sua data è di 
trecento anni anteriore a Gesù Cristo. Due scrittori 
Francesi, distinti per vasto sapere, manifestano al 
pubblico le loro indagini sopra gli Zodìaci del tem- 
pio di Dindera. L'un di questi (a) dietro le me- 
desime spiegazioni ch'egli dà a certe iscrizioni gre- 
che che si leggono in questo tempio , dimostra che 
il portico , dove è scolpito il gran Zodiaco , è stato 
costruito solto Tiberio; e l'altro (3) con la sua spiega- 
zione dei geroglifici del piccolo Zodiaco , prova che 
quest'ultimo è stato scolpito sotto Nerone. 

In tempi a noi vicinissimi ; si e stabilita a Bengala 
una società di dotti Inglesi conosciuta sotto il nome 
di Accademia di Calcutta. Questi, dietro lo studio 
della lingua originale degli Indiani, dei loro libri, 
dei loro monumenti e delle loro tradizioni, han pub- 
blicato dei discorsi e delle memorie sotto il titolo di 
Ricerche Asiatiche. Or dove li bari condotti 1 tanti loro 
studj ? a riconoscere, ed a confessare che l'istoria 
di Mosè su i tempi primitivi, sopra il diluvio, su 
Noe ed i suoi tre figli divenuti lo stipite dei nuovi 
popoli, si trova confermata dai monumenti indiani, 
c che le cronologie asiatiche, che si perdono nel- 
l'oscurità di secoli, spogliate una volta che siano 

dai loro simbolici iuvolucri, si riducono a quella 

» » • ■ * * 

(i) Visconti, Mem. su due Zodiaci, alla Gnc del toni. II. della 
Trad. d' Erodoto. j , 

(a) Lctrunne. 
(3) Chainpollion il giurine 
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de nostri .libri santi. Non v'ha dunq io un sol po- 
polo della terra che possa vantare un'antichità più 
remota di quella del diluvio di Mose. 

Ma il racconto di lui, così mirabilmente confer- 
mato dall'istoria di tutte le nazioni, sarebbe forse 
contradetto dalla storia della natura ? No, o Signori, 
é cosa difficile, anzi impossibile di comprendere e 
descrivere le conseguenze di questa spaventosa cata- 
strofe. Si concepisce molto bene che le acque per la 
loro caduta, per il loro straripamento, per la loro 
violenta agitazione, dovettero sconvolger, mettere 
sossopra i continenti, penetrarli ad una gran profon- 
dità, appianar montagne, scavar vallate, rotolar enor- 
mi masse di rocce, trasportar le produzioni d'un 
clima in un'altro, ammonticchiar materie diverse 
insieme miste e confuse, e lasciare così da per tutto 
monumenti della lor terribile devastazione. Or lo 
stato attuale del globo non presenta forse effettiva- 
mente la trista iraaginc di un sofferto sconvolgi- 
mento ? Nelle varie contrade della terra non si rav- 
visano forse immensi ammassi di corpi irregolar- 
mente mescolati insieme, di sabbia, di masse di- 
rupate, di corpi marini , di pesci, di conchiglie con- 
fuse con le spoglie di animali e di vegetabili ? e 
questa specie di Caos non è ella forse la conse- 
guenza di qualche strana rivoluzione ? Quindi il dotto 
Autore di un* opera del tutto recente intitolata : 
Ricerche sugli ossami fossili dei quadrupedi, dice 
nel suo discorso preliminare con questi precisi 
termini, « che se vi è qualche cosa di positivo hi 
r> geologia si è che la superficie del nostro globo 
» è stata vittima di una improvvisa e strepitosa ri- 
3» voluzione ». Che se la storia di tutti 1 popoli per- 
fettamente concorde con quella di Mose ci disco- 
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pre la cagione di una tal rivoluzione in quella or- 
ribile inondazione universale appellata diluvio, e per- 
chè rigettarla ? Le osservazioni lian finalmente co- 
stretti i più esperti naturalisti a riconoscerla , e senza 
adottar le fisiche spiegazioni che eglino ha uno inven- 
tate, noi profitteremo soltanto della confessione che 
hanno fatta della sua realtà. Così Pallas avendo tro- 
vato nei climi glaciali , nella Siberia, degli ossami 
d* elefanti e di altri enormi animali , ma in grandis- 
simo numero anche mescolati con le ossa dei pesci 
ed altri fossili, fu vivamente colpito dai monu- 
menti di queir orribile inondazione che gli pare- 
va aver sotto gli occhi, come la diuotano le se- 
guenti parole della sua opera, di già citata, so- 
pra la formazione delle montagne: » Sarebbe dun- 
» que questo P effetto di quel diluvio , del quale 
» quasi gli antichi popoli dell' Asia , i Caldei, i Per- 
» siam , gì' Indiani , quei del Thibet e della China, 

* han conservata la memoria, e di cui han fissata 

* r epoca a pochi anni di divario da quella stabi- 
» lita al diluvio narrato da Muse *. 

Seguendo noi la narrazione del sacro scrittore, 
i nostri continenti tal quali essi sono, non risal- 
gono a secoli senza fine , e 1 epoca , in cui ha avuto 
principio il loro stato attuale non può *sser fissata 
al di là di circa cinquemila anni \ ed er -j appunto 
ciò che celebri naturalisti hanno riconosciuto die- 
tro le loro personali osservazioni , testimonio de 
Saussure e Dolomieu. Quest'ultimo ha detto (i) : 
» Io sosterrò una verità che mi pare ìnconlrasta- 
» bile, e di cui mi sembra vedere la prova in 
» tutte le pagiue della storia, ed in quelle dove 

( i ) Giornale di Fisica, gennajo 1793.— Teorìa della Terra, per 
||. André. .. 
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* sono registrati tutti i falli della natura, cioè 4 , 
» che lo stato dei nostri continenti non sia antico, 
» e che non è già scorso lungo tempo da che sono 
» stati soggettati all'impero degl'uomini * . 

In quanto alle diverse osservazioni che si pos- 
sono fare , e nella superficie e nell' interno del glo- 
bo , io \\ prego, o Siguori, di ben* avvertire , che 
noi non siamo obbligati di tutto spiegare col solo 
diluvio Mosaico, poiché molt' altre cause han potuto 
avere sullo stato dei nostri continenti la più grande 
influenza. Primieramente , se si considera ciascuno 
dei giorni della creazione come un epoca indeter- 
minata , e chi può sapere quali modificazioni , quali 
variazioni abbia subite la terra in quei primi tem- 
pi ? Erano già scorsi mille e seicento anni dalla 
creazione dell' uomo fino al diluvio ; or la storia 
del globo in questo lungo giro di secoli ci è affatto 
sconosciuta. Quai cangiamenti non si sono potuti 
operare in questo periodo di tempo , la di cui co- 
gnizione non è fin a noi pervenuta ! Finalmente , 
dopo il diluvio fino ai tempi presenti sono decorsi 
più di quattro wìV anni ; ed in questo periodo di 
più di quaranta secoli, quante cause fisiche, locali, 
particolari , han potuto modificare i continenti , la 
temperatura dei loro climi e le loro produzioni 
quanti cangiamenti in distanza han cagionati F eru- 
zioni dei vulcani , i terremoti, le inondazioni dei fiu- 
mi o il loto deviamento, la caduta delle monta- 
gne , il traslocamelo del mare che si è allontanata» 
da alcune spiagge, il disseccamento di vasti laghi 
che lo slesso diluvio ha scavali nel seno dello, 
terra ! Su luttociò lo spirito umano può aprirsi una 
libera carriera. Quello che esige soltanto il rispetto 
dovuto ai nostri libri santi, è di non contrastare 
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i grandi avvenimenti che ivi trovansi registrati, ma 
senza quasi alcun dettaglio ; e di riconoscere tanto 
F ordine della creazione narrata da Mose , quanto 
la grande catastrofe del diluvio. 

Frattanto, se ci si domanda per qual cagione 
è accaduto questo diluvio , noi risponderemo senza 
punto esitare, che ci atteniamo al racconto del sa- 
cro scrittore, cioè, che fa d'uopo ravvisar noi di- 
luvio un'avvenimento che si scosta dalle ordinarie 
leggi della natura , e che fu prodotto da special 
volere dell' onnipotenza divina. Quegli che ha for- 
mato T universo può a suo piacimento sconvolgerlo 
e cangiarlo. Sarebbe un'attentato ripugnante alla 
ragione il voler contrastare a colui che ha fissale 
le leggi della natura il diritto di sospenderle, quando 
gli piace, per fini degni dell'adorabile sua sapien- 
za. Io so che l'intervento delia Divinità sembra 
cosa ridicola agli occhi dell' ateo ; ma io so del pari 
che nullaltro ci è permesso veder nell' ateismo se 
non clic un'insigne follia. Insomma, Signori, l'isto- 
ria la più investigata , sia della natura, sia dell'an- 
tichità, ha costretti i più celebri ed eruditi natu- 
ralisti de nostri giorni a riconoscere che lo stato at- 
tuale de' nostri continenti fu 1' efletto di un' impro- 
visa e violenta inondazione. Qual forza fisica per- 
tanto ha potuto contro le leggi della gravità sollevar 
l'immenso oceano è farlo precipitare sopra la terra 
ferma ? Semplici vulcani sono forse capaci a produrre 
così vasti e prodigiosi effetti? Si e voluto supporre, 
che alcune comete, urtando il globo terruqueo, ne 
avrebbero cangiato l'asse, ed avriano così cagionato 
il rovesciamento dei mari. Ma oltre che una tal sup- 
posizione è allatto gratuita, ed è priva ci' ogni fon- 
damento nell'umane tradizioni, resta più ben verifi- 
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cato che P urto di una cometa basterebbe per pro- 
durre quell' immensa rivoluzione ? Il dotto autore 
dell'Esposizione del sistema del Mondo (ì), cercando 
di rassicurare gli animi puerilmente pusillanimi con- 
tro il timore di si terribile avvenimento , si espri- 
me con questi precisi termini : * le masse delle co- 
li mete sono d' una estrema piccolezza , ed è perciò» 
» che il loro urto non potrebbe produrre che ri- 
* vol izioni locali ». Ecco come la frivolezza delle 
congetture che si son fatte per spiegare fisicamente 
il diluvio ci riconduce alla narrazione di Mose. 

Se mi si domanda inoltre donde mai potè deri- 
vare una si gran quantità di acqua per inondar tutti i 
continenti, io rispondo , che a tenore del racconto 
di Mosè si debbono aggiungere all'incalcolabile quan- 
tità di acqua sparsa nell'atmosfera quelle contenute 
negli abissi sotterranei e negli immensi bacini dei 
mari ; e così essendo, non dee parer cosa strana 
che siasi trovata acqua sufficiente per sommerger la 
terra. Alcuni eruditi han fatti su tal proposito dei 
calcoli approssimativi che hanno resa la cosa più 
sensibile (2). Del resto, ammirate quanto Mosè sia con- 
seguente nei suoi racconti ; egli dice che la terra 
nella sua origine era tutta ricoperta dall'acqua ; essa 
dunque ha potuto per la seconda volta rimanere 
egualmente coperta. 

Se si riclùede in terzo luogo, perchè mai es- 
sendo l'urna 11 genere rimasto distrutto dal diluvio, 
ad eccezzione di una sola famiglia , non si trovano 
ossami umani negli strati superiori della terra 9 con- 
fusi e misti cogli avanzi dei corpi marini, delle 

- 

(1) La Place, cip. IV. tom. II. 

(a) Leriooi dell'istoria, toni. |, Ictt. V, atta D. 
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piante e dei quadrupedi , noi risponderemo con al- 
cune osservazioni bastanti a soddisfare ogni spirilo 
ragionevole. Primieramente, potrebbe dirsi che pri- 
ma del diluvio la terra non era così popolata co- 
me al presente. Dipoi, può benissimo esser acca- 
duto, che qualche porzione dei continenti antidi- 
luviani sia restata sepolta sotto le acque del mare 
unitamente agli uomini che l'abitavano. Inoltre, 
in qual contrada si son fatti scavi e ricerche? in 
una piccola parte precisamente del nostro globo, 
cioè nella nostra Europa ; ma principalmente nel- 
1' Oriente si dee collocare la popolazione primiti- 
va ; ed in queste regioni si è abbastanza indagato 
l'interiore del globo per decidere con tanta fran- 
chezza, che non vi si trovano avanzi di corpi 
umani ? Ma si può dire parimente, che una simile 
di llicol là è comune a tutte le altre opinioni; poi- 
ché s'egli è vero, come l'affermano al dì d'og- 
gi i filosoG, che una istantanea e violenta rivolu- 
zione ha sconvolto altra volta il nostro globo > si- 
curamente essa non dovette risparmiare gli uomini 
che in quell'epoca l'abitavano, più che le diverse 
specie di animali da quali era popolata ; e con tut- 
tociò si proseguirà sempre a domandare perchè non 
si rinvengano nell'interno della terra degli ossami 
fossili di umani corpi, come vi si trovano degli avanzi 
di quelli dei quadrupedi. 

Si dice finalmente, se tutti gli uomini discendono da 
Noè e dai suoi tre tigli , come mai ha potuto popolar- 
si F America, ed esser rinvenuta popolata quando fa 
scop;rta da Cristoforo Colombo? Signori, si è menato 
gran rumore per una tal obiezione, come si è fatto per 
tuttociò che tende a lusingare l'orgoglio e le passioni 
dell uomo, screditando i libri santi; e nondimeno si e 
T. il, P. 3. 2 , 
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terminalo col riconoscere siffatta difficoltà , che forse 
ha prodotti molti increduli , per una vana chimera. 
Si sa presentemente , soprattutto dopo i viaggi del 
celebre Cook , che l'America è molto prossima al- 
l'Asia , e che perciò è cosa agevole il concepire come 
l'Asia abbia potuto popolar l'America ; sembra inol- 
tre , che gli Esquimesi popolo americano , per la loro 
figura , per le loro vesti , e per la loro maniera di 
vivere abbiano dei rapporti di consanguinità con i 
Groeulandesi (i), dimodoché sarebbe cosa possibile 
che il Nord del Nuovo Mondo fosse stato popolato dal 
Nord dell'Europa. Si può osservare ciò che vien ri- 
ferito a tal proposito dal celebre Robertson, nel 
secondo volume della sua Storia di America (a). 

Basta il fin qui detto, o Signori, sulla nar- 
razione di Mose relativamente alla creazione ed al 
diluvio. Noi abbiamo voluto giustificare lo Scrittore 
sacro dalla taccia che gli si è imputata, d'esser cioè 
in contradizione con l'istoria della natura e colle 
tradizioni dei popoli più antichi ; ed ora , osiamo as- 
serirlo, noi abbiamo sufficientemente al nostro im- 
pegno soddisfatto. Or a voi appartiene deporre quei 
pregiudizi dai quali era forse fin a quest'oggi il vostro 
spirito preoccupato. Ah! perchè dobbiamo noi esser 
costretti a far udire dall'alto di questa cattedra evan- 
gelica profane discussioni , cui dovrebbero essere af- 
fatto straniere ! Tal'è la malattia delle umane menti ; 
un discorso che cent'annni fa sarebbe sembrato così 
bizzarro , così ridicolo , così riprovato dal buon gusto 
come da tutti i riguardi religiosi , è forse divenuto 
uno dei più utili che io potessi pronunciare al cospetto 
della gioventù che mi ascolta. Essa non comprende 

(i) Lezioni d'istoria Lettor. V» NoU IX. 
(a) Lib. IV, pag. 177 e aeguen* 
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abbastanza quanto debba porsi in guardia contro cer- 
ti sistemi immaginati dalie passioni , e con tanta 
smauia accolli dalle passioni ; felicemente quei vani 
sistemi passano come l'uomo che l'inventa, e la ve- 
rità de' libri santi persiste ferma ed immutabile come 
il Dio che n'è la sorgente. Essa mostrasi sempre più 
pura e risplendente dopo gli assalti diretti ad oppri- 
merla ; e se nuove difficoltà conducono a nuove ricer- 
che , non ne germogliano per lei che nuove palme 
di trionfo : ciò è quanto ci attesta l'esperienza di die- 
ciotto secoli. Allorché l'empietà dispiega l'apparato 
della scienza , i deboli nella fede tremano ; il teo- 
logo , trasportato qualche volta in regioni ch'esso 
non è assolutamente obbligato di conoscere, sembra 
sconcertato; ma il cristiano, fermo immobilmente 
nella sua fede , sa già preventivamente che simili ag- 
gressioni di certi falsi sapienti, benché imponenti in 
apparenza , son piene di vanità e di menzogna. Ed 
infatti , che ne suole avvenire ? Iddio suscita in al- 
lora i veri sapienti, che vendicano la verità oltrag- 
giata ; e le tenebre si dissipano dinanzi agli occhi di 
coloro che vogliono aprirli all'appuri r della luce. 
Voi l'avete osservato, o Signori, la natura, la sto- 
ria , la favola stessa , quest' informe immagine della 
verità , tutto rende omaggio a Mosè ; tutto conferma 
la fedeltà de'suoi racconti. Ma su tuttociò il cristiano 
non ha di bisogno che della sola parola di Gesù Cri- 
sto : istruito alla sua scuola , non v'ha semplice fedele 
che non possa con sicurezza e senza orgoglio dire 
ai nemici della religione, ciò che a un dipresso una 
volta ripeteva il Profeta ai nemici del popolo di Dio : 

* Nemici della rivelazione, spiriti increduli, fab- 
9 bricatori di mondi , congregatevi pure , formate 

* alleanze, ammassate argomenti , raddoppiate sfor- 
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zi, e voi sarete vinti: congregami/ti, etvincimini; 
voi vi smarrite confusi ne'vostri stessi pensieri, 
e non vi resterà delle vostre ipotesi se non che 
il disgusto, per non dir la vergogna di aver ri- 
posta in esse la vostra fiducia : o tardi o presto i 
vostri assalti dovranno rivolgersi a gloria ed a 
trionfo della religione. Essa è una rupe eterna- 
mente immobile nel mezzo dell'oceano su cui si- 
gnoreggia ; i flutti della tempesta possono flagel- 
larla con orribile fracasso , ma giammai scuo- 
terla e roversciarla. Ad onta del loro urto e dei 
loro sforzi, essa resterà inconcussa sull'ineluttabile 
sua base ; e le onde che la percuotono non faranno 
che infrangersi depositando a suoi piedi , nel ritrar- 
si , una spuma biancheggiante, che attesterà la vani- 
ta e l'impotenza dell'insano loro furore. 
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